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LA  RIGENERAZIONE 
DELLE  FIBRE  MUSCOLARI  STRIATE 
NELL’  ASTACUS  SAX  A  TILIS 


Il  problema  riguardante  il  processo  rigenerativo  delle  fibre 
muscolari  striate  è  ormai  dimostrato  per  una  lunga  serie  di 
animali,  venendo  così  a  smentire  le  antiche  opinioni  che  non 
ammettevano  una  capacità  rigenerativa  delle  fibre  muscolari. 

La  maggior  parte  delle  ricerche,  sin  qui  fatte,  ebbero  per 
oggetto  gli  animali  superiori  nei  quali  si  è  constatato  un  potere 
rigenerativo  più  o  meno  cospicuo  in  l'apporto  con  l’estensione 
delle  ferite.  Meno  è  stato  fatto  per  gli  animali  inferiori,  nei 
quali  se  indiscussa  è  la  loro  capacità  rigenerativa,  incognita 
è  ancora  la  modalità  con  la  quale  essa  si  esplica. 

Ho  così  intrapreso  alcune  ricerche  riguardanti  tali  feno¬ 
meni  rigenerativi  nei  Crostacei  Decapodi,  scegliendo  come  ma¬ 
teriale  da  esperimento  V  Astacus  saxatilis,  che  costituisce  una 
specie  comune  ed  assai  facile  a  procurarsi  in  qualunque  sta¬ 
gione. 

In  essi  la  cospicua  massa  muscolare  dell’  addome  permette 
di  seguire  con  una  certa  facilità  i  processi  rigenerativi  delle 
fibre,  in  modo  da  poter  controllare  e  determinare  tale  capacità 
in  rapporto  con  quella  sperimentata,  dai  vari  ricercatori,  in 
altri  animali  della  scala  zoologica. 

Prima  di  addentrarmi  in  tali  ricerche  ho  intrapreso  uno 
studio  sommario  e  preliminare  dell’  anatomia  ed  istologia  della 
muscolatura  affinchè  poter  operare  in  modo  opportuno  e  con¬ 
veniente  nelle  successive  esperienze. 

Sollevando  lievemente  il  rivestimento,  in  parte  chitiniz- 
zato  ed  in  parte  ancora  membranoso,  nella  regione  ventrale 
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dell’  addome,  si  mette  allo  scoperto  tutta  una  vasta  regione 
occupata  per  intero  dai  muscoli  addominali,  che  alla  superficie 
si  presentano  nettamente  segmentati.  Si  osservano  così  i  mu 
scoli  ventrali  superficiali,  i  quali  sono  disposti  obliquamente 
lungo  1’  addome  dell’  animale  e  precisamente  si  dirigono  dalle 
regioni  laterali,  pleuron  dei  segmenti  addominali,  verso  la  re¬ 
gione  mediana,  e  dal  basso  verso  1’  alto.  Questa  speciale  di¬ 
sposizione  permette  il  formarsi  di  un  solco  mediano  che  acco¬ 
glie  la  catena  gangliare  ventrale  e  di  spazi  triangolari,  uno 
per  ogni  segmento,  che  ricettano  i  gangli  corrispondenti.  Tali 
muscoli  ventrali  superficiali  sono  costituiti  da  esili  fasci  mu¬ 
scolari,  disposti  a  lamella,  facilmente  separabili  da  quelli  sot¬ 
tostanti,  che  si  differenziano  da  questi  ultimi,  sia  per  la  loro 
robustezza  che  per  la  disposizione  e  1’  orientamento  dei  loro 
fasci. 

Uno  studio  accurato  della  muscolatura  dei  Crostacei  e  più 
in  particolare  dell’Astacus  è  stato  fatto  da  Schmidt,  che  si  oc¬ 
cupò  solamente  della  parte  anatomica,  mentre  Retzius  attese 
più  allo  studio  istologico  delle  fibre  muscolari  striate. 

Nell'Astacus  la  muscolatura  si  presenta  costituita,  quasi 
per  intero,  da  fibre  striate,  le  quali  presentano  come  nei  Ver¬ 
tebrati  :  una  membrana  avvolgente,  una  sostanza  fondamentale 
ed  i  nuclei. 

La  membrana,  sarcolemma,  di  natura  connettivale,  avvolge 
le  fibre  che  si  presentano  di  varia  grossezza  e  di  forma  poli¬ 
gonale  se  osservate  in  sezione  normale.  Nella  sostanza  contrat¬ 
tile  si  distinguono  il  mioplasma  ed  il  sarcoplasma  ;  il  primo  si 
differenzia  in  miofibrille,  assai  appariscenti  alle  estremità  di¬ 
lacerate  delle  fibre  stesse  ;  il  secondo  omogeneo,  circonda  le 
miofibrille  ed  i  nuclei.  Questi  ultimi  sono  situati  sotto  il  sar¬ 
colemma  e  non  di  rado  anche  nelle  parti  più  profonde  o  lungo 
la  linea  mediana  delle  fibre  stesse.  Sono  circondati  da  sarco¬ 
plasma  e  si  presentano  di  forma  allungata  elissoidale  e  di 
grandezza  variabile,  in  essi  la  cromatina  è  raccolta  in  granuli 
più  o  meno  grossi  ed  i  nucleoli  sono  più  o  meno  evidenti. 

Le  miofibrille,  alle  quali  è  attribuita  dalla  maggior  parte 
degli  istologi  la  funzione  contrattile,  si  presentano  costituite 
da  frammenti,  aventi  diverse  elettività  per  i  colori  basici  od 
acidi  di  anilina,  a  seconda  dei  fissatori  usati  in  precedenza. 
Si  nota  così  un  disco  trasversale  (Q  di  Rollet)  più  o  meno  ap- 
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pariscente  a  cui  fa  seguito  una  zona  di  sostanza  chiara,  omo¬ 
genea,  leggermente  colorabile,  la  cui  lunghezza  varia  a  seconda 
del  grado  di  estensione  in  cui  si  trovano  le  miofìbrille.  Alla 
fine  di  questa  si  trova  un  disco  intermedio  (Z  di  Amici)  che 
sporge  dai  margini  delle  fibre  costituendone  un  piccolo  cono, 
reso  ancor  più  evidente  dalla  colorazione  intensa  che  assume 
il  disco  intermedio  rispetto  alle  altre  porzioni.  Queste  diverse 
zone,  che  determinano  la  striatura  trasversale  delle  fibrille 
sono  state  messe  in  evidenza  da  Retzius  nell’  Astacus  me¬ 
diante  colorazioni  con  rosanilina,  appaiono  pure  evidenti  con 
altri  metodi  mediante  1’  impregnazione  argentica  come  quello 
di  Cajal  da  me  adottato.  Queste  prime  osservazioni  istologiche, 
fatte  sulle  fibre  muscolari  striate  dell’Astacus  mi  han  permesso 
di  apprendere  alcune  nozioni  sui  caratteri  differenziali  di  esse 
in  modo  da  poter  poi  seguire  con  facilità  le  diverse  fasi  evolu¬ 
tive  delle  fibre  recise  che  tendono  a  rigenerarsi  per  ripristi¬ 
nare  quelle  andate  perdute;  nonché  l’ulteriore  differenziamento 
di  esse,  tenendo  come  controllo  le  fibre  muscolari  normali. 

• 

* 

* 

Considerando  il  vasto  problema  rigenerativo  del  tessuto 
muscolare  striato  si  può'  facilmente  rilevare  1’  evoluzione  che 
han  subito  le  varie  opinioni  e  le  diverse  teorie  dedotte  da  molti 
sperimentatori,  in  seguito  a  ricerche  condotte  su  un  gran  nu¬ 
mero  di  animali  appartenenti  alle  più  differenti  classi. 

Per  lungo  tempo  il  campo  fu  dibattuto  :  si  riteneva  che 
mancasse  un  vero  potere  rigenerativo  delle  fibre  muscolari 
dato  che  esse  erano  classificate  da  Bizzozzero  come  elementi 
perenni,  i  quali  cioè  cessano  di  moltiplicarsi  in  un  periodo 
assai  precoce  della  vita  embrionale,  prima  ancora  che  gli  ele¬ 
menti  abbiano  assunto  i  loro  caratteri  definitivi.  Ora  invece  si 
può  ritenere  che  esiste  una  vera  capacità  rigenerativa  delle 
fibre  muscolari  la  quale  varia  nei  diversi  animali  manifestan¬ 
dosi  con  modalità  differenti.  Numerosissime  furono  le  ricerche 
fatte  a  tale  proposito  ed  in  massima  parte  vertono  sugli  ani¬ 
mali  superiori,  nei  quali  si  può  ritenere  che  la  facoltà  rigene¬ 
rativa  diminuisca  in  ragione  inversa  alla  posizione  occupata 
nella  scala  zoologica. 

Le  più  antiche  risalgono  a  Weismann,  Peremesko,  Neu- 
mann,  Grussembauer,  questi  sperimentatori  ritengono  che  il 


124 


P.  MAPELLI 


nuovo  tessuto  si  formi  da  quello  preesistente  :  mentre  Pere- 
mesko  e  Weber  attribuiscono  ai  nuclei  la  facoltà  rigenerati va? 
Neumann  la  ritiene  dovuta  alla  sostanza  contrattile  dei  mon¬ 
coni  delle  fibre  recise.  Altri  autori  vorrebbero  vedere  una 
chiara  influenza  su  tali  processi  rigenerativi,  nei  leucociti,  i 
quali  per  diapedesi  attraverserebbero  gli  epiteli  vasaìi  e  si  por¬ 
terebbero  nella  zona  lesa,  ivi  attratti  da  un  processo  infiam¬ 
matorio,  determinato  dalla  disintegrazione  di  alcune  fibre. 
Altri  ancora  ammetterebbero  che  la  rigenerazione  delle  fibre 
muscolari  si  inizi  per  reazione  delle  cellule  del  perimisio  in¬ 
terno. 

Fanno  seguito  Kraske,  Bergkammer  e  Motta-Cocco  che  nei 
loro  esperimenti  videro  originarsi  nuove  fibre  muscolari  dai 
nuclei  del  sarcolemma  posti  in  vicinanza  alla  zona  lesa,  i  quali 
verrebbero  circondati  da  protoplasma  e  con  successive  evolu¬ 
zioni  ripristinerebbero  nuova  sostanza  contrattile  ;  questi  ele¬ 
menti,  di  nuova  formazione,  vennero  denominati  da  Margo 
qualche  tempo  prima,  sarcoblasti  ;  ad  essi  si  attribuirebbe 
1’  attività  rigenerativa,  passando  attraverso  stadi  intermedi,  da 
cellule  indifferenti  a  cellule  altamente  differenziate,  come  lo 
sono  le  fibre  muscolari. 

Secondo  Weber  ed  Aufreeht  nei  processi  rigenerativi  si 
formerebbero  delle  cellule  a  guisa  di  tubi  cilindrici,  destinati 
a  riprodurre  una  fibra  muscolare  striata  normale.  Altri  autori 
pur  non  negando  la  formazione  di  tali  cellule,. non  credono  che 
ad  essi  risalga  la  parte  principale  del  processo  rigenerativo, 
pensano  invece  che  questo  avvenga  per  divisione  o  gemmazione 
delle  vecchie  fibre. 

Neumann  mise  in  evidenza  alP  estremità  delle  fibre  mu¬ 
scolari  recise  la  formazione  di  gemme  terminali  a  forma  di 
clava  e  volle  pure  vedere  il  costituirsi  di  sottili  nastri  deri¬ 
vati  da  cellule  muscolari  per  scissioni  longitudinali  delle  vecchie 
fibre. 

Più  tardi  nelle  sue  numerose  ricerche  E.  Perroncito  potè 
constatare  che  le  lesioni  del  tessuto  muscolare  si  cicatrizzano 
in  un  primo  tempo  mediante  tessuto  connettivo,  il  quale  può 
essere  in  seguito  sostituito  parzialmente  o  totalmente  da  fibre 
muscolari  di  nuova  formazione.  Secondo  questo  autore  la  for¬ 
mazione  delle  nuove  fibre  avverrebbe  per  gemmazione  terminale 
e  laterale  delle  antiche,  e  nei  fratti  ingenerati  le  fibre  muscolari 
si  presenterebbero  divise  ed  anastomizzate  le  ime  alle  altre. 
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Non  mancano  pure  le  obbiezioni  a  queste  ricerche,  solle¬ 
vate  da  alcuni  sperimentatori  che  non  sono  concordi  nell’  af¬ 
fermare  un  vero  potere  rigenerativo  delle  fibre  muscolari,  ma 
riguardano  queste  piume  fasi  di  attività  cellulare  come  una 
reazione  a  stimoli  estranei,  destinate  quindi  a  scomparire  in 
stadi  successivi.  Il  Naville  invece  ha  constatato  un  vero  pro¬ 
cesso  rigenerativo  delle  fibre  muscolari  e  sperimentando  su 
rane  lia  potuto  notare  die  negli  esemplari  giovani  la  rigene¬ 
razione  avviene  attraverso  il  sarcoplasma  subepidermale,  in 
quelli  più  vecchi  per  mezzo  di  gemme  sarcoplasmatiche. 

Galeotti  e  Levi  hanno  pure  sperimentato  questi  fatti  rige¬ 
nerativi  su  Vertebrati  come  Urodeli  e  Rettili  constatando  un 
caratteristico  sdifferenziamento  del  tessuto  muscolare  in  vici¬ 
nanza  della  lesione  :  scomparsa  della  stri  atura  trasversale  ed 
alle  volte  della  fibrillatura  longitudinale.  Videro  pure  la  for¬ 
mazione  delle  cellule  fusate  o  sarcoblasti  privi  di  miofibrille, 
nei  quali  il  nucleo  si  scinde  per  divisione  mitotica  nella  Sa¬ 
lamandra  macuìosa  e  per  divisione  multipla  diretta  nel  Bufo 
vulgaris.  In  seguito  a  questa  moltiplicazione,  videro  un  suc¬ 
cessivo  differenziamento  dei  sarcoblasti  che  si  accrescono  in 
direzione  distale  rispetto  alla  ferita. 

Pure  Schmincke,  studiando  la  rigenerazione  in  animali 
assai  distanti  nella  scala  zoologica,  osservò  nei  Tritoni  la 
formazione  di  sarcoblasti  con  un  medesimo  schema  di  quello 
già  enunciato  da  Galeotti  e  Levi,  nei  Pesci  invece  con¬ 
statò  una  scissione  longitudinale  delle  vecchie  fibre.  A  queste 
ricerche  ne  fanno  seguito  altre  che  seguono  con  maggior 
attenzione  e  chiarezza  il  processo  rigenerativo,  ricerche  con¬ 
dotte  su  Vertebrati  superiori  e  specialmente  Mammiferi.  Così 
Amati  riprendendo  sistematicamente  lo  studio  sulla  rigenera¬ 
zione  delle  fibre  muscolari  del  coniglio,  potè  osservare  che 
dopo  qualche  giorno,  ai  margini  della  ferita,  occupata  da  coa¬ 
gulo  sanguigno,  le  fibre  muscolari  presentano  dei  rigonfiamenti 
claviformi,  già  osservati  da  Neumann.  Queste  gemme  sinciziali 
si  formano  all’  estremità  delle  fibre  recise  le  quali  hanno  per¬ 
duto  la  striatura  trasversale  nonché  la  fibrillatura  longitudi¬ 
nale,  ed  in  esse  il  protoplasma  si  è  trasformato  in  una  massa 
granulosa  indifferenziata.  Nei  rigofiamenti  claviformi  si  inizia 
la  proliferazione  nucleare  per  divisione  diretta  dei  nuclei 
preesistenti,  indi  tali  gemme  si  allungano  ;  i  nuclei  si  dispon- 
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gono  in  serie  lineari  ed  attorno  ad  essi  si  distribuisce  il  sar- 
coplasma  in  cui  si  va  differenziando  una  delicata  ffbrillatura 
longitudinale.  Infine  le  formazioni  a  clava  si  addentrano  nel 
connettivo  giovane  e  lo  invadono  ripristinando  il  tessuto  mu¬ 
scolare  andato  perduto. 

Per  ultima  Locatelli,  mediante  studi  fatti  su  animali  su¬ 
periori  (cane)  ha  potuto  constatare  come  la  rigenerazione  mu¬ 
scolare  si  manifesti  in  essi  con  la  formazione  di  sarcoblasti. 
Dalle  fibre  recise  si  staccano  cellule  fusate  le  quali  si  molti¬ 
plicano  attivamente  e  si  dispongono  in  catene  che  attraversano 
il  campo  della  lesione  e  costituiscono  giovani  fibre  striate  in 
continuazione  di  quelle  recise.  Queste  fibre  si  sostituiscono 
gradatamente  e  rapidamente  al  tessuto  connettivo  neoformato, 
in  modo  che  in  un  periodo  abbastanza  breve  si  può  avere  una 
completa  muscolarizzazione  della  ferita.  Locatelli  ha  pure  no¬ 
tato  che,  mentre  la  divisione  dei  nuclei  del  sarcoplasma  da 
cui  si  formeranno  i  sarcoblasti,  ha  luogo  per  divisione  diretta, 
i  sarcoblasti  formati  si  moltiplicano  poi  per  cariocinesi. 

Nei  processi  rigenerativi  come  pure  nello  sviluppo  embrio¬ 
nale  è  assai  discussa  la  formazione  delle  miofìbrille  attorno 
alle  quali  molto  si  è  fatto  senza  giungere  a  risultati  conclu¬ 
sivi  ;  secondo  i  reperti  di  Duesberg  le  miofìbrille  si  formereb¬ 
bero  inizialmente  dai  mitocondri  ovverosia  dai  condrioconti 
dei  mioblasti  e  poi,  in  stadi  successivi,  per  scissione  longitu¬ 
dinale  delle  miofìbrille  preesistenti. 

Tutte  le  ricerche  sin  qui  fatte,  come  risulta  dai  reperti 
sopra  elencati,  si  riferiscono  ad  animali  superiori,  lasciando 
così  gli  Invertebrati,  per  cui  ho  creduto  consigliablile  esten¬ 
dere  tali  esperienze  sopra  animali  inferiori  come  i  Decapodi. 

* 

*  * 

Nelle  varie  esperienze,  riguardanti  i  processi  rigenerativi 
delle  fibre  muscolari  striate  neH’ff.s/ucus  saxatilis ,  ho  tenuto 
conto  di  diversi  fattori  che  esercitano  una  notevole  influenza 
sull''  andamento  di  tali  fenomeni.  Anzitutto  ho  eseguilo  delle  le¬ 
sioni  nella  massa  muscolare  dell’addome  àsW Astacus  nella  re¬ 
gione  ventrale  e  praticate  in  modo  che  esse  interessassero 
unicamente  il  tessuto  muscolare  e  non  già  la  catena  gangliare, 
che  ivi  percorre  1’  addome.  Mi  è  parso  consigliabile  proce- 
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dere  in  tal  modo  affinchè  il  processo  rigenerativo  delle  fibre 
muscolari  non  venisse  menomamente  influenzato  da  un'  inter¬ 
ruzione  del  sistema  nervoso  centrale,  il  quale  ha  un’  indubi¬ 
tata  influenza  sui  processi  rigenerativi. 

Ho  praticato  così  delle  lesioni  muscolari  nei  tratti  che 
decorrono  fra  un  segmento  e  1’  altro,  dove  appunto  il  rivesti¬ 
mento  è  ancora  membranoso  ed  è  quindi  facile  raggiungere  il 
muscolo  senza  essere  costretti  ad  asportare  i  segmenti  eh i ti¬ 
no  s  i .  Ho  avuto  poi  cura  di  incidere  tale  membrana  lateral¬ 
mente  e  di  far  scorrere  sotto  di  essa  un  ago  sottile  a  lama  e 
ledere  così  il  muscolo  sottostante,  in  modo  che  la  ferita 
rimanga  protetta  dall’  epidermide  soprastante  impedendo  le 
eventuali  infezioni  ed  evitando  1’  aderenza  dei  processi  rige¬ 
nerativi  dei  due  tessuti  a  contatto,  quello  muscolare  e  quello 
epiteliale. 

In  queste  lesioni  ho  cercato  di  incidere  il  muscolo  in  di¬ 
rezione  normale  a  quella  del  percorso  delle  fibre  per  facili¬ 
tarne  la  rigenerazione,  sapendo  che  notevole  influenza  ha  su 
tali  processi  il  modo  con  cui  vien  praticata  la  lesione,  nonché 
la  forma  e  1’  estensione  della  ferita  ;  questa  infatti  rimargina 
con  maggior  o  minor  attività  a  seconda  dello  stato  in  cui  la 
lesione  ha  lasciato  i  tessuti  circostanti. 

Di  altri  fattori  ho  tenuto  conto,  come  la  temperatura  am¬ 
biente.  la  cui  influenza  sull’  andamento  dei  processi  rigenera¬ 
tivi  fu  chiaramente  constatata  e  controllata  per  gli  animali 
omeotermi.  Per  essi  si  è  verificata  una  temperatura  ottima, 
attorno  alla  quale  i  processi  rigenerativi  si  manifestano  con 
tutta  attività,  mentre  a  mano  a  mano  che  ci  si  allontana  da 
tale  temperatura  i  fenomeni  si  compiono  con  maggior  lentezza 
e  difficoltà.  Di  notevole  importanza  a  tale  proposito  sono  le  ri¬ 
cerche  di  Penzo,  il  quale  studiando  1’  influenza  della  tempera¬ 
tura  sulla  rigenerazione  fisiologica  e  patologica  dei  tessuti,  ha 
constatato  che  le  ferite  epiteliali  e  muscolari  negli  animali  su¬ 
periori  si  rimarginano  più  rapidamente  a  temperatura  elevata. 

Anche  per  gli  animali  pecilotermi  fu  sperimentata  P  in¬ 
fluenza  della  temperatura  ambiente  sui  processi  rigenerativi,  ed 
in  essi  si  è  osservato  che  tale  influenza  varia  da  specie  a  specie  ; 
per  alcune  l’epoca  della  temperatura  ottima  s’  aggira  nella  sta¬ 
gione  estiva,  per  altre  è  compresa  in  quella  invernale.  Di  tale 
fattore  ho  pure  constatato  l’ influenza  sui  fenomeni  rigenera- 
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tivi  dell’ Asiacus.  In  esso  la  rigenerazione  del  tessuto  musco¬ 
lare  si  compie  con  maggior  rapidità  nella  stagione  estiva  che 
non  in  quella  invernale:  basti  osservare  che,  mentre  la  proli¬ 
ferazione  nucleare  nei  mesi  agosto-settembre  avviene  qualche 
ora  dopo  la  lesione  delle  fibre;  nei  mesi  dicembre-gennaio  è 
assai  ritardata  rendendosi  manifesta  solo  dopo  dieci-quindici 
giorni.  I  risultati  delle  esperienze  che  verrò  quindi  ad  esporre 
sono  quelli  ottenuti  nei  mesi  estivi,  cioè  quando  è  possibile 
osservare  con  maggior  rapidità  il  fenomeno  rigenerativo  su  di¬ 
versi  esemplari. 

Per  facilitare  pure  il  fenomeno  rigenerativo  mi  è  parso 
consigliabile  colpire  dei  giovani  individui,  poiché  anche  l’età 
esercita  una  notevole  influenza,  ritardando  ed  ostacolando  i 
processi  rigenerativi. 

Così  pure  ho  constatato  una  maggiore  attività  in  tali  pro¬ 
cessi  durante  il  periodo  della  muta,  data  la  maggior  attività 
funzionale  di  tutto  l’organismo  che  tende  ad  accrescersi.  Solo  in 
un  primo  periodo  della  muta,  quando  cioè  P  animale  perde  il 
vecchio  rivestimento  chitinoso,  tali  processi  rigenerativi  subi¬ 
scono  un  rallentamento  per  riprendersi  attivamente  nei  periodi 
successivi.  Infatti  gli  individui,  non  appena  hanno  abbandonato 
il  vecchio  esoscheletro,  accrescono  rapidamente  ed  aumentano 
così  di  dimensioni  per  tutto  il  periodo  che  intercede  alla  for¬ 
mazione  del  nuovo  rivestimento  chitinoso.  La  cuticola  ancora 
flessibile  ed  elastica  si  rilascia  facilmente  e  quindi  si  adatta 
alle  nuove  dimensioni  dell’  animale. 

Questo  accrescimento  cessa  quando  la  cuticola  di  rivesti¬ 
mento  si  è  completamente  chitinizzata  ;  per  tutto  questo  pe¬ 
riodo  i  processi  rigenerativi  risentono  così  della  maggior  at¬ 
tività  fisiologica  dell’  organismo  e  sono  quindi  più  celeri  e 
completi. 

Considerati  e  controllati  tutti  questi  fattori,  che  contribui¬ 
scono  all’  andamento  dei  processi  rigenerativi  determinando 
delle  variazioni  più  o  meno  appariscenti,  gli  esemplari  veni¬ 
vano  prima  ambientati  in  vasche  di  acquario,  indi  operati  nel 
modo  già  descritto  e  sacrificati  in  periodi  diversi  :  da  poche 
ore  ad  un  mese  circa  dopo  la  lesione. 

Riguardo  ai  metodi  usati  nella  tecnica  microspica  ho  fis¬ 
sato  i  frammenti  di  muscolo,  tenuti  distesi  su  esili  tavolette 
di  sughero,  in  parte  in  sublimato  acetico,  indi  colorati  con 
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ematossilina  o  carmallume  per  mettere  in  evidenza  i  vari  ele¬ 
menti  istologici  del  tessuto.  Per  controllare  invece  l’andamento 
del  tessuto  connettivo  cicatriziale  di  fronte  al  progredire  delle 
fibre  di  nuova  formazione,  fio  fissato  il  muscolo  nel  liquido  di 
Flemming  e  colorato  con  la  miscela  tricromica  di  Cajal,  metodo 
già  adottato  da  Amati  ed  in  seguito  da  Locatelli.  Ho  pure 
usato  il  metodo  dell’  impregnazione  argentica  (metodo  Cajal) 
per  osservare  la  stilatura  trasversale  delle  fibre  muscolari. 

* 

&  % 

Appena  praticata  la  lesione  delle  fibre  muscolari  ho  os¬ 
servato  una  rapida  retrazione  di  queste,  in  modo  da  formare 
al  disotto  dell’  epidermide,  rimasta  illesa,  e  lungo  la  linea  della 
ferita  una  depressione  cuneiforme. 

Ad  un  esame  macroscopico  ho  osservato  che,  lungo  i  mar¬ 
gini  della  ferita,  dopo  poche  ore  della  lesione,  il  muscolo  si 
fa  bianco  opalino,  indizio  di  un  lento  e  leggero  processo  in¬ 
fiammatorio  e  di  fatti  degenerativa  di  alcune  fibre  dei  monconi 
recisi. 

Passando  ad  un  esame  microscopico  ho  notato,  in  prepa¬ 
rati  eseguiti  due  ore  dopo  la  ferita,  che  ai  margini  di  questa 
si  è  formato  un  notevole  strato  di  tessuto  connettivo,  ricco  di 
nuclei  differentemente  orientati,  di  forma  e  di  grandezza  varie, 
che  colma  lo  spazio  interposto  alle  fibre  recise. 

Mentre  da  un  canto  la  ferita  tende  ad  essere  rimarginata 
da  tessuto  connettivo  cicatriziale,  dall’  altro  si  notano  i  primi 
fatti  rigenerativi,  cioè  la  reazione  del  tessuto  leso,  il  quale 
tende  a  ricostruire  la  parte  andata  perduta.  Alcuni  autori,  come 
ad  esempio  il  Valle,  vogliono  ritenere  questa  prima  cicatriz- 
zione  come  una  formazione  che  ostacola  P  attività  del  tessuto 
in  via  rigenerativa,  esercitando  una  compressione  sulle  fibre 
muscolari  ed  impedendo  il  rapido  scambio  dei  liquidi  nutritizi. 

Halle  osservazioni  fatte  sul  processo  rigenerativo  delle  fibre 
muscolari  di&W Aslacus  mi  pare  opportuno  associarmi  alle  teorie 
già  esposte  da  Amati  il  quale  ritiene  che,  col  progredire  del 
processo  rigenerativo,  il  tessuto  connettivo  abbia  a  ridursi 
gradualmente  e  venire  così  sostituito  dalle  fibre  muscolari  di 
nuova  formazione,  senza  ostacolare  la  loro  rigenerazione.  In¬ 
tanto  si  fanno  sempre  più  evidenti  i  fenomeni  rigenerati  vi  :  al- 
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P  estremità  delle  fibre  recise  scompare  la  striatura  trasversale, 
nonché  la  libri llatura  longitudinale,  dando  luogo  ad  un  vero  e 
proprio  sdifferenziamento  cellulare  :  si  forma  così  un  tessuto 
sinciziale  dal  quale  si  differenzieranno  nuovi  elementi  cellulari. 
In  questa  zona  sinciziale  si  nota  un  forte  aumento  dei  nuclei, 
dovuto  in  parte  alla  migrazione  di  quelli  delle  fibre  circostanti 
ed  in  parte  all’ attiva  proliferazione  dei  nuclei  ivi  esistenti. 

In  preparati  eseguiti  dodici  ore  dopo  la  lesione  è  assai 
evidente  lo  scorrimento  dei  nuclei  verso  la  zona  rigenerativa, 
nella  quale  si  accumulano  disordinatamente  e  vengono  a  co¬ 
stituire  in  certe  zone  dei  veri  addensamenti  nucleari  che  ben 
si  rilevano  in  preparati  a  colori  cromatinici  (Tav.  Ili,  tìg.  1). 

In  questa  zona  si  rinvengono  numerosissime  divisioni  di¬ 
rette  che  manifestano  un’  attiva  proliferazione  cellulare  com¬ 
pensativa,  che  tende  a  ristabilire  il  giusto  equilibrio,  spostato 
dalla  lesione  delle  fibre. 

Questa  divisione  nucleare,  di  cui  ho  potuto  cogliere  le  di¬ 
verse  fasi  di  sviluppo  (Tav.  Ili,  fig.  2)  si  manifesta  sempre  per 
divisione  diretta,  dato  che  negli  innumerevoli  preparati  os¬ 
servati,  non  ho  mai  potuto  cogliere  delle  divisioni  mitotiche  e 
neppure  accenni  di  movimenti  cromatinici  dei  nuclei  in  scis¬ 
sione,  nei  quali  invece  la  cromatina  si  mantiene  finemente 
suddivisa  o  leggermente  raccolta  in  granuli  più  grossi. 

Questa  attività  nei  processi  rigenerativi  fu  argomento 
presso  diversi  autori  di  animate  discussioni,  poiché  le  ricerche 
fatte  condussero  a  risultati  differenti  e  spesso  contradditori. 
Alcuni  ritengono  che  tale  divisione  nucleare  avvenga  in  un 
primo  tempo  per  aulitosi,  ed  in  seguito  per  cariocinesi  ;  altri 
sostengono  invece  che  essasi  manifesti  solo  per  mitosi  come 
ha  osservato  Tizzoni.  Galeotti  e  Levi  avrebbero  visto  a  seconda 
delle  specie  una  divisione  mitotica  od  amitotica:  in  Bufo  vul- 
garis  una  divisione  nucleare  multipla  con  lo  spezzettamento  in 
più  parti  del  nucleo  esistente.  Ugualmente  Morpurgo  ha  osser¬ 
vate  solo  figure  amitotiche  nei  processi  rigenerativi  dei  Mam¬ 
miferi. 

Accanto  ai  fenomeni  di  attività  cellulare  ho  pine  notato 
qua  e  là  dei  processi  degenerativi  che  si  manifestano  come 
fatti  isolati  in  alcune  fibre  recise.  Queste  si  separano  dalle  re¬ 
stanti  fibre,  il  loro  protoplasma  si  fa  uniforme,  scomparendo 
in  esse  sia  la  striatura  trasversale  che  la  fibrillatura  longitu- 
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dinaie;  in  seguito  il  nucleo  che  ingrandisce,  occupa  la  parte 
centrale  della  fibra,  perde  la  sua  individualità  ed  imbeve  di 
sè  il  protoplasma,  il  quale  viene  così  ad  assumere  un  aspetto 
granulare  con  colorazioni  cromatiniche,  poi  si  aprono  in  essi 
dei  vacuoli  che  spesso  comunicano  e  si  fondono  tra  di  loro. 
Questi  fatti  degenerativi  sono  però  sporadici  si  notano  solo 
dove  la  lesione  ha  alterato  profondamente  la  loro  architettura 
istologica,  provocando  così  un.  fenomeno  di  ipertrofia  e  quindi 
una  degenerazione  plasmatico-nucleare. 

Ritornando  alla  zona  rigenerativa,  sul  fondo  di  una  massa 
protoplasmatica  uniforme  e  debolmente  colorata,  spiccano  nu¬ 
merosissimi  nuclei,  disposti  disordinatamente  e  spesso  avvici¬ 
nati  gli  uni  agli  altri  a  costituire  vari  raggruppamenti  nu¬ 
cleari.  Essi  hanno  grandezza  e  forma  varie  :  da  piccoli  elementi 
che  stanno  ad  indicare  elementi  appena  originatisi  si  passa 
gradatamente  a  nuclei  aventi  dimensioni  maggiori.  Anche  il 
loro  aspetto  è  vario:  alcuni  conservano  la  primiti  va  forma  ton¬ 
deggiante,  altri  appaiono  leggermente  allungati.  Essi  presentano 
la  cromatina  diversamente  raggruppata  o  finemente  suddivisa 
a  seconda  del  loro  stadio  evolutivo,  presentano  pure  nucleoli 
spiccatamente  colorati.  Attorno  a  questi  nuclei,  diversamente 
orientati  (Tav.  III.  tìg.  2)  si  osserva  un  alone  protoplasmatico, 
il  che  indica  un  primo  avanzamento  verso  una  prossima  indi¬ 
vidualizzazione  degli  elementi  cellulari  ;  fra  questi  svariatissimi 
nuclei,  appaiono  pure  alcuni  globuli  sanguigni  che  ben  si  con¬ 
traddistinguono  dai  restanti  elementi,  sia  per  le  loro  fogge 
ameboidi,  sia  per  il  loro  nucleo  intensamente  colorato.  Di  essi 
se  ne  riscontra  un  piccolo  numero,  sparsi  qua  e  là  tra  gli  ele¬ 
menti  muscolari,  senza  palesare  una  vera  migrazione  di  leuco¬ 
citi,  richiamati  da  un  processo  infiammatorio  delle  fibre  lese, 
come  alcuni  patologi  hanno  constatato  in  animali  superiori. 

Nell’AstaCHs  verificandosi  lievi  fatti  degenerativi  non  si 
provoca  una  vera  azione  attrattiva  da  parte  dei  prodotti  di 
disintegrazione  sui  leucociti  ;  ma  si  osserva  piuttosto  un’  im¬ 
mediata  reazione  del  tessuto  muscolare  in  seguito  alla  lesione 
delle  fibre.  Per  questo  i  leucociti  ameboidi  sono  sparsi  tra  le 
fibre  senza  dar  luogo  a  fitti  agglomerameli  ti  :  essi  sono  più 
numerosi  là  dove  si  verificano  leggere  alterazioni  o  disinte¬ 
grazioni  di  alcune  fibre,  per  compiere  la  loro  funzione  fago- 
citaria. 
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Dopo  uno  o  due  giorni  dalla  ferita,  appare  nella  zona  ri- 
generativa  come  una  migrazione  di  questi  nuovi  elementi  cel¬ 
lulari,  che  dall’ estremità  delle  fibre  recise  si  portano  verso  il 
tessuto  connettivo  ;  sono  appunto  quelle  cellule  che  ormai  in¬ 
dividualizzate,  tendono  a  separarsi  le  une  dalle  altre,  per  orien¬ 
tarsi  debitamente  secondo  la  direzione  delle  fibre  esistenti  e 
disporsi  in  serie  lineari  (Tav.  IV,  fìg.  3). 

Questi  elementi  cellulari  si  presentano  quindi  di  forma 
leggermente  fusata,  con  protoplasma  ancora  uniforme  e  con 
nucleo  ben  evidente,  di  forma  pure  allungata  secondo  1’  asse 
maggiore  dell’elemento  stesso. 

Nei  giorni  successivi  si  nota  un  progressivo  differenzia¬ 
mento  di  questi  elementi,  i  quali  vanno  sempre  più  allungan¬ 
dosi  ;  parte  di  questi  prendono  rapporto  con  le  vecchie  fibre 
muscolari,  altri  invece  vi  stanno  leggermente  ravvicinati,  altri 
ancora  tendono  ad  invadere  il  tessuto  connettivo  formatosi.  A 
questo  punto  tali  cellule  hanno  vero  carattere  di  sarcoblasti; 
essi  si  presentano  notevolmente  allungati  e  fusiformi,  alcuni  di 
essi  si  accavallano  e  altri  si  embricano.  Il  loro  protoplasma  non 
è  più  uniforme,  ma  appare  in  esso  una  fine  fibrillatura  longi¬ 
tudinale  (Tav.  IV,  fìg.  4)  che  segna  un  differenziamento  verso 
la  definitiva  ricostruzione  delle  fibre  muscolari. 

In  questi  sarcoblasti  non  ho  notato  un’  ulteriore  prolife¬ 
razione,  come  ha  potuto  osservare  Locatelli,  nelle  lesioni  di 
muscolo  di  cane,  in  cui  i  sarcoblasti  dopo  essersi  individua¬ 
lizzati  tendono  ad  aumentare  di  numero,  moltiplicandosi  per 
via  mitotica.  Dopo  aver  controllato  ed  esaminato  scrupolosa¬ 
mente  preparati  di  diversi  esemplari,  riferiti  a  tutte  le  fasi 
evolutive  delle  fibre  muscolari  in  via  rigenerativa,  sono  con¬ 
dotta  a  pensare  che  questa  seconda  ripresa  di  attività  cellu¬ 
lare  verificatasi  in  Mammiferi,  venga,  wq\V Astacus,  supplita 
dall’ enorme  proliferazione  nucleare  che  si  manifesta  nelle  prime 
fasi  di  reazione  dei  tessuti  lesi,  in  modo  che  1’  aumentato  nu¬ 
mero  dei  nuclei  esistenti  nella  zona  rigenerativa  sia  sufficiente 
per  il  ripristino  delle  fibre  andate  perdute  e  non  renda  neces¬ 
saria  un’  ulteriore  moltiplicazione  di  essi. 

Il  tessuto  connettivo,  che  nei  primi  stadi  aveva  riempito, 
unitamente  ad  alcuni  elementi  sanguigni,  la  fessura  cuneiforme 
lasciata  dalla  ferita,  e  che  in  seguito  si  era  insinuato  tra  le 
fibre  recise,  occupando  tutti  gli  spazi  lasciati  liberi  da  esse 
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si  riduce  gradatamente  nei  periodi  successivi,  venendo  sosti¬ 
tuito  dai  nuovi  sarcoblasti  che  invadono  tutto  il  campo  rige¬ 
nerativo.  Infine  tale  tessuto  connettivo  si  riduce  ai  piccoli  spazi 
lasciati  liberi  dai  sarcoblasti  stessi  e  tali  frammenti  sono  assai 
appariscenti  nei  preparati  colorati  con  la  miscela  tricromica 
di  Cajal,  dove  compaiono  colorati  in  azzurro  tra  le  fibre  mu¬ 
scolari  ed  i  sarcoblasti  decisamente  gialli. 

Dopo  otto  giorni  si  nota  un’  evoluzione  nella  zona  rigene¬ 
rativa  :  i  sarcoblasti,  rimasti  sin  allora  isolati  gli  uni  dagli 
altri  si  accollano  tra  di  loro  e  vengono  a  costituire  le  fibre 
muscolari.  Nella  loro  porzione  prossimale,  rispetto  alla  super¬ 
ficie  di  lesione,  si  nota  già  chiaramente  una  striatura  trasver¬ 
sale,  mentre  in  quella  distale  è  assai  visibile  la  delicata  fi- 
brillatura  longitudinale,  dando  così  alle  fibre  di  nuova  forma¬ 
zione  i  caratteri  di  fibra  definitivamente  differenziata.  Anche 
i  loro  nuclei,  fino  allora  ravvicinati  e  disposti  in  serie  lineari, 
vanno  gradatamente  allontanandosi  ed  abbandonando  la  loro 
posizione  centrale  per  portarsi  in  prevalenza  ai  margini  delle 
fibre  stesse. 

Col  proseguire  della  rimarginazione  delle  ferite  si  nota 
come  le  fibre  neoformatesi  prendono  rapporti  con  quelle  già 
esistenti,  intercalandosi  fra  queste  e  ristabilendo  un  normale 
assetto  di  esse.  Accanto  alle  nuove  fibre  si  vedono  quelle  an¬ 
tiche  che  si  insinuano  ordinatamente  nel  nuovo  tessuto. 

Osservando  poi  preparati  eseguiti  in  serie,  si  nota  che 
negli  strati  profondi  di  una  lesione,  a  rimarginazione  avanzata, 
le  fibre  muscolari  provenienti  dai  margini  della  ferita,  si  sono 
già  ravvicinate  venendo  così  a  sostituire  il  tessuto  connettivo. 
Invece  negli  strati  sempre  più  superficiali  della  ferita,  le  fibre 
non  si  sono  ancora  ricongiunte,  fra  di  esse  esiste  del  connet¬ 
tivo  ed  accanto  a  fibre  completamente  differenziate  si  notano 
dei  sarcoblasti  ancora  in  via  di  successive  trasformazioni. 

La  guarigione  di  tali  ferite  appare  quindi  più  sollecita 
negli  strati  profondi  che  non  in  quelli  superficiali,  dato  che 
in  questi  ultimi  il  tessuto  da  rigenerare  ha  una  maggiore  esten¬ 
sione,  per  la  forma  svasata  che  assume  la  ferita.  Nell' intervallo 
compreso  tra  venti-venticinque  giorni  si  ha  il  completo  rista¬ 
bilimento  della  ferita,  la  quale  ad  un  esame  microscopico  è  an¬ 
cora  evidente  poiché  le  fibre  neoformatesi  non  si  orientano 
normalmente  ma  presentano  un  andamento  irregolare  che  le 
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contraddistingue  dalle  restanti  a  decorso  perfettamente  pa¬ 
rallelo. 

Il  tempo  di  rimarginazione  delle  ferite,  come  risulta  dalle 
varie  esperienze,  non  è  sempre  costante  :  molti  sono  i  coeffi¬ 
cienti  che  concorrono  a  farlo  variare,  pur  mantenendolo  entro 
certi  limiti. 

E  pure  importante  notare  come  la  capacità  rigenerativa 
sia  di  gran  lunga  superiore  negli  animali  da  me  sperimentati, 
che  non  quella  riscontrata  nei  Vertebrati  :  infatti  nei  Decapodi 
si  ha  un  completo  ripristino  del  tessuto  andato  perduto,  mentre 
negli  animali  superiori,  specialmente  in  lesioni  molto  estese, 
la  rigenerazione  non  è  completa. 

* 

*  V: 

I  risultati  ai  quali  si  può  giungere  dopo  le  suddette  espe¬ 
rienze  sono  i  seguenti  : 

1°  All’  estremità  delle  fibre  recise  si  verifica  un  processo 
di  sdifferenziamento  :  una  scomparsa  della  str'iatura  trasversale 
e  della  fìbrillatura  longitudinale. 

2°  Dai  nuclei  esistenti  nelle  fibre  muscolari  recise,  si 
originano  nuovi  elementi  cellulari  per  divisione  amitotica. 

3°  Questi  ultimi  (sarcoblasti)  si  isolano  e  si  orientano 
secondo  la  direzione  delle  vecchie  fibre. 

4°  In  seguito  i  sarcoblasti  si  accollano  e  si  differenziano 
successivamente  in  fibre  adulte. 

5°  La  rigenerazione  delle  fibre  muscolari  nell’M stacus  è 
sempre  completa  comunque  sia  la  lesione,  mentre  nei  Mammi¬ 
feri  ciò  non  si  verifica  là  dove  la  lesione  è  molto  estesa.  In 
esso  poi  la  rapidità  con  la  quale  si  rigenera  il  tessuto  musco¬ 
lare  striato  è  di  gran  lunga  superiore  a  quella  riscontrata  da 
altri  autori  nei  Vertebrati,  tenuto  conto  dei  diversi  fattori  che 
contribuiscono  sull’  andamento  dei  processi  rigenerativi. 
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Spiegazione  delle  Tavole  III  e  IV 


N.  1.  —  Fascio  di  fibre  in  rigenerazione.  Scorrimento  ed  aumento  ra¬ 
pido  dei  nuclei  nella  zona  rigenerativa.  Colorazione  con  ematossi- 
lina  Delafield.  M.  K.  oc.  3  obb.  2. 

N.  2.  —  Zona  rigenerativa  con  nuclei  differentemente  orientati  ed  in 
via  di  divisione  amitotica.  Colorazione  con  ematossilina  Delafield. 
M.  K.  oc.  4  comp.  obb.  semiapoc.  1/15'  di  Kor. 

N.  3.  —  Individualizzazione  e  separazione  dei  sarcoblasti  fra  i  quali 
spiccano  più  intensamente  colorati  dei  leucociti  amebeiformi.  Colora¬ 
zione  con  carmallume.  M.  K.  oc.  4  comp.  obb.  semiapoc.  l/lo'  di  Kor. 

N.  4.  —  Orientamento  e  ravvicinamento  dei  sarcoblasti.  Ricostruzione 
delle  fibre  muscolari  con  la  comparsa  della  fìbrillatura  longitudi- 
dale.  Colorazione  con  carmallume.  l\l.  K.  oc.  4  comp.  obb.  semi¬ 
apoc.  1/15'  di  Kor. 
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LABORATORIO  DI  ZOOLOGIA  AGRARIA  E  BACHICOLTURA  DEL  R.  ISTITUTO  SUPERIORE 
AGRARIO  DI  MILANO,  DIRETTO  DAL  PROF.  REMO  GRANDORI. 


Dott.  Francesca  Niceta 


CONTRIBUTO  ALLA  TECNICA  PER  LO  STUDIO 
DELLE  UOVA  DEGLI  INSETTI 


Una  delle  prime  difficoltà  che  si  presentano  a  chi  si  ac¬ 
cinge  allo  stadio  delle  nova  degli  insetti  è  spesso  la  natura  e 
lo  spessore  del  guscio,  il  quale  ostacola  fortemente  le  più  co¬ 
muni  e  necessarie  operazioni  della  tecnica  microscopica,  e  spe¬ 
cialmente  la  penetrazione  ed  evaporazione  dei  liquidi  durante 
l’inclusione  in  paraffina,  e  più  ancora  le  sezioni  al  microtomo. 

E  noto  che  il  guscio  delle  uova  degli  Insetti  è  composto 
di  una  sostanza  che,  se  da  alcuni  studiosi  è  ritenuta  diversa 
dalla’  cheratina  (TichomirofT  dà  ad  essa  il  nome  di  corionina ), 
tuttavia  molto  assomiglia  alla  cheratina  stessa.  Infatti,  se  su 
una  lamina  di  platino  arroventata  si  pongono  dei  gusci  di  uova 
di  Insetti,  si  sente  subito  l’odore  caratteristico  di  corna  ed 
unghie  bruciate  che  è  proprio  della  cheratina.  Cosicché  è  ormai 
generalmente  ammessa  per  il  corion  delle  uova  di  insetti  una 
natura  cheratica. 

E  poiché  il  guscio  cheratico,  quando  abbia  notevole  spessore, 
presenta  il  grave  inconveniente  che  l’ imparaffinamento  riesce 
male  o  non  riesce  affatto,  e  quando  anche  riesce,  le  uova  in¬ 
cluse  non  sono  sezionabili  al  rasojo  del  microtomo,  una  delle 
prime  operazioni  da  farsi  sulle  uova  dopo  la  fissazione  e  in¬ 
durimento  in  alcool,  è  quella  di  liberarle  dal  guscio. 

Con  lo  sviluppo  degli  studi  di  embriologia  degli  Insetti, 
diversi  sono  stati  i  metodi  seguiti  per  tale  importante  opera¬ 
zione,  dalla  quale  dipende  sempre  il  buon  esito  di  tutte  le 
manipolazioni  successive. 
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Grandorì  adoperava  il  metodo  violi  v'  sgusciamento  delle  tona 
a  mano  vl  ,  tacendole  aderirò  su  paratKna  e  dilacerando  o  fon 
vìo  ti  vi  o  il  guscio  v'  poi  allontanandolo  per  mezzo  vii  speciali  ti 
nìssìmì  aghi,  operando  sotto  il  microscopio  binoculare.  l'na 
tale  opera  ione,  se  ha  il  vantando  vii  dare  l’assoluta  certezza 
ohe  la  struttura  cellulare  vi  e  i  tessuti  interni  non  viene  mìni¬ 
mamente  alterata,  tuttavia,  anche  quando  una  certa  pratica  sì 
è  acquistata  nella  delicatissima  opera,  ione,  esìge  grande  vii 
spendìo  vii  tempo,  obbliga  spesso  a  sciupare  notevole  parte  vici 
materiale,  e  sopratutto  mette  alla  più  dura  prova  anche  la  pa¬ 
zienza  vie!  più  autentico  certosino. 

Non  mancarono  peroìù  tentativi  rivolti  ad  ottenere  il  ram¬ 
mollimento  vie  1  corion  con  nnv.-ì  chimici,  rendendolo  permeabile 
e  semonabìle  sen  a  doverlo  materialmente  allontanare. 

1  primi  tentativi,  tendati  sull’ azione  corrodente  vii  alcali 
torti  sulla  cheratina,  non  hanno  condotto  a  buoni  risultati 
perchè  tali  sostanze  corrodenti  agiscono  alterando  ìrnmodia 
miniente  la  delicata  struttura  dei  tessuti  interni, 

T  gorìnì  e  Grandorì  nel  lb-0  riferirono  intorno  all’  a- 
lono  solvente  esercitata  dal  sol  (idrato  dì  calcio  sul  guscio 
ehevatìeo  delle  uova  dì  Insetti.  Adoperando  tale  sostanza  sul 
guscio  delle  nova  di  Nomino  ini  e  di  Oi\;òùz  c/  z/ù/fm,  e  lascian¬ 
dola  agire  por  circa  _0  ore  vsu  materiale  giù  tìssate  con  mi¬ 
scela  cromoaeetìea\  Orandoli  otteneva  un’ ottima  corrosione 
del  guscio,  e  ..  alle  sezioni  si  rileva  che  tutte  le  parti  del 
l’uovo  restano  assolutamente  inalterate  anche  nei  più  tini  dot¬ 
tagli  istologici  ”, 

Ma  la  prepara,  iene  del  soltklrato  di  calcio,  ottenuta  ta¬ 
cendo  gorgogliare  lls  S  per  parecchie  ere  in  una  poltìglia  so- 
mìtluida  vii  Ga  v0  II  non  è  certe  operazione  piacevole  in  un 

'  dove  generalmente  non  si  possiede  una 
cappa,  e  deve  quindi  tale  preparazione  di  don  de  le  emanazioni 
pii  .olenti  di  Ho  8  che  persistono  per  due  o  tre  giorni. 


(I)  UXVXOOKI  lÌKMO. 

della  K  Stagione  naeoloaiea  vii  Padova,  1914, 
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Inoltre  il  solfidrato  di  calcio  si  dimostra  efficace  come 
decheratinizzante  se  usato  appena  preparato  o  entro  pochi 
giorni;  ma  poi,  anche  se  conservato  al  bujo,  si  decompone 
spontaneamente  e  va  perdendo  totalmente  la  sua  efficacia. 

Riflettendo  che  il  Pigorini  aveva  pensato  di  ricorrere  al 
solfidrato  di  calcio  perchè  ricordava  che  questo  composto  ha 
azione  solvente  sulla  sostanza  cheratica  dei  peli  dei  mammiferi, 
per  analogia  ho  voluto  provare  se  la  stessa  azione  solvente 
potesse  essere  esercitata  anche  dal  rusma ,  sostanza  che  in 
Oriente  viene  adoperata  come  depilatorio. 

Allo  scopo,  ho  preparato  del  rusma,  mescolando  una  parte 
(in  peso),  di  orpimento  con  5  parti  di  ossido  di  calcio  in  pol¬ 
vere,  ed  ho  cominciato  col  seppellire  nella  massa  polverulenta 
così  ottenuta  alcune  uova  di  Bombyx  mori ;  indi  versai  sopra 
la  massa  stessa  dell’  acqua  bollente  in  quantità  doppia  del  peso 
del  rusma  adoperato.  Ottenevo  così  una  reazione  molto  vivace, 
con  formazione  di  un  precipitato  grigiastro,  con  svolgimento 
di  vapori  dall’  odore  nauseante  simile  a  quello  del  solfidrato 
di  calcio.  Rimescolando  cautamente  le  uova  entro  la  poltiglia 
così  formatasi,  dopo  solo  due  minati  trasportavo  le  uova  stesse 
—  aspirandole  con  una  pipetta  —  in  acqua,  e  potevo  subito 
osservare  che  i  gusci  si  erano  completamente  rammolliti  e  in 
alcune  uova  erano  anche  stati  completamente  asportati,  non 
ritrovandosene  che  dei  residui  in  forma  di  laminette  molli  e 
giallognole. 

Le  uova  restano  così  denudate,  o  quasi,  del  guscio  chera- 
tico,  e  dopo  qualche  lavaggio  per  un  paio  d’  ore  in  acqua  di¬ 
stillata  (senza  sottoporle  all’azione  di  acqua  corrente,  che  può 
danneggiare  con  urti  le  uova  nude  e  delicatissime),  sono  pronte 
per  tutte  le  successive  manipolazioni  della  tecnica  dell’inclu¬ 
sione  in  paraffina. 

Le  prove  sono  state  da  me  fatte: 

1  su  uova  di  Bombyx  mori  vive,  di  razza  Majella,  allo 
stato  ibernante  (29  dicembre  1928)  ; 

2)  su  uova  di  Bombyx  mori ,  di  razza  Gran  Sasso,  che 
già  erano  state  fissate  con  miscela  cromoacetica  il  5  gennaio 
1928,  ed  avevano  soggiornato  per  un  anno  in  alcool  a  70°. 

Dalle  prove  della  prima  serie  ho  rilevato  che  il  rusma 
agisce  sulle  uova  anche  da  ottimo  fissatore  ;  dalle  prove  della 
seconda  serie  ho  rilevato  che  per  rammollire  il  guscio  delle 


140 


F.  NICETA 


uova  già  fissate  è  opportuno  lasciare  che  il  rusma  eserciti  la 
sua  azione  almeno  per  10  minuti  primi,  mentre  per  le  nova 
vive  bastano  solo  due  minuti  primi  perchè  esso  agisca  da 
ottimo  fissatore  e  decherati nizzatore  insieme. 

Quel  che  sopratutto  interessa  in  tutte  queste  prove  si  è 
che  la  struttura  intima  dei  tessuti  interni  non  viene  menoma¬ 
mente  alterata  anche  nei  più  fini  particolari.  Intatta  si  man¬ 
tiene  la  sierosa,  che  in  sezione  mostra  le  sue  cellule  fornite 
di  nucleo  allungato,  i  cui  granuli  di  cromatina  si  tingono  in 
modo  perfettamente  normale  con  1'  ematossilina  Carazzi  ;  i  gra¬ 
nuli  e  le  sfere  vitelline  si  presentano  perfettamente  integri 
nei  loro  contorni  e  in  tutti  i  particolari,  ed  anche  .il  plasma 
presenta  coi  colori  plasmatici  consueti  (Orange  G.,  Rosso  Congo) 
una  reazione  tutt’ affatto  normale.  Inalterai  i  si  presentano  al¬ 
tresì  gli  elementi  ectodermici  e  mesodermici  della  stria  germi¬ 
nale  (fìg.  1). 

Sia  nell’  uno  che  nell’  altro  caso,  cioè  dal  rusma  applicato 
su  materiale  vivo  e  applicato  su  materiale  già  fissato,  mi  sono 
preoccupata  di  confrontare  le  sezioni  di  uova  tràttate  con  quelle 
ottenute  da  uova  nelle  stesse  condizioni  di  ibernamento  e  sgu¬ 
sciate  a  mano.  La  fìg.  2  dimostra  che  non  vi  è  alcuna  difife- 
senza  fra  1’  uovo  trattato  a  vivo  col  rusma  e  quello  sgusciato 
a  mano  ;  se  nella  fìg.  1  sembra  che  le  sfere  vitelline  siano  in 
uno  stato  di  più  netta  e  completa  individualizzazione  che  non 
nel  caso  della  fìg.  2,  ciò  non  significa  certo  che  il  rusma  possa 
essere  un  conservatore  delle  strutture  ancor  migliore  del  fis¬ 
sativo  cromoacetico;  bensì,  come  gli  studiosi  dell’argomento 
ben  sanno,  si  tratta  di  variazioni  normali  nello  stato  di  ag¬ 
gregazione  delle  sfere  stesse. 

La  fìg.  8  dimostra  che  il  rusma,  anche  quando  sia  appli¬ 
cato  su  materiale  fissato  non  altera  minimamente  le  strutture 
cellulari  del  vitello  e  dell’  embrione  ;  ho  stimato  superfluo  ri¬ 
produrre  un  altro  preparato  di  confronto,  perchè  tutti  gli 
studiosi  di  embriologia  del  bombice  riconosceranno  perfetta¬ 
mente  normale  la  struttura  rappresentata  nella  detta  figura,  in 
base  alle  pubblicazioni  già  esistenti  in  materia.  La  stessa  piega 
che  la  stria  germinale  presenta  a  livello  della  regione  toracica 
è  un  fatto  normale  che  per  le  uova  ibernanti  è  già  conosciuto. 

Concludendo,  il  metodo  di  decheratinizzazione  mediante  il 
rusma  mi  sembra  possa  entrare  nell’  uso  ordinario  della  tecnica 
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per  lo  studio  delle  uova  degli  Insetti,  presentando  sugli  altri 
metodi  i  seguenti  vantaggi:  grande  semplicità  e  rapidità  di 
azione  sul  guscio  da  corrodere  (pochi  minuti  in  confronto  delle 
molte  ore  necessarie  per  altri  corrodenti);  eliminazione  della 
noiosa  e  sgradevolissima  operazione  della  preparazione  del 
solfìdrato  di  calcio,  che  occorre  ripetere  di  continuo  a  causa 
della  sua  spiccata  tendenza  a  decomporsi. 


Spiegazione  della  tavola  V 


Fig.  1.  —  Sezione  sagittale  di  uovo  di  Bombyx  mori  (razza  Majella) 
sottoposto  a  vivo  all’azione  fissatrice  e  decheratinizzatrice  del 
ru  s  ina. 

Fig.  2.  —  Sezione  sagittale  di  uovo  di  Bombyx  mori  (razza  Majella) 
fissato  con  miscela  cromoacetica,  e  dopo  lavaggio  e  breve  indu¬ 
rimento  in  alcool,  sgusciato  a  mano. 

Entrambe  le  figure  sono  ingrandite  circa  60  diametri:  e  sono 
tratte  da  uova  ibernanti  (28  dicembre  19-8). 

Fig.  3.  —  Sezione  sagittale  di  uovo  di  Bombyx  mori  (razza  Gran  Sasso) 
fissato  con  miscela  cromoacetica  il  5  gennaio  1928,  e  dopo  un 
anno  di  indurimento  in  alcool,  decheratinizzato  con  rusrna.  In¬ 
grandimento  circa  65  diametri. 


Massimo  Fenoglio 


ALCUNE  OSSERVAZIONI 

SOPRA  L’ONCOSINA  DI  VARI  NE  Y  (Val  d’Aosta)  * 


E  noto  che  il  giacimento  di  oncosina  di  Variney  fu  segna¬ 
lato  e  descritto  dal  prof.  Piolti  (*),  il  quale  eseguì  del  non 
comune  materiale  pure  l’analisi,  i  cui  risultati,  come  più  sotto 
vedremo,  differiscono  alquanto  .dai  pochi  dati  analitici  che  si 
posseggono  sull’ oncosina. 

Ebbi  occasione  di  visitare  il  giacimento  in  questione  nel 
settembre  1927,  durante  una  gita  fatta  in  .compagnia  dei  soci 
della  Società  (teologica  Italiana  in  Valpelline  (* 1 2),  e  nuovamente 
l’estate  scorsa,  durante  un  mio  breve  soggiorno  in  quella  valle. 

Trovandosi  qui  l’ oncosina  entro  ad  un  calcare  dolomitico, 
ove  è  aperta  una  cava  da  pietrisco,  tuttora  in  attività,  venne 
a  giorno  del  materiale  così  buono  ed  abbondante,  che  ritenni 
non  del  tutto  privo  di  interesse  il  sottoporlo  ad  alcune  ri¬ 
cerche,  i  cui  risultati  completano  e  rettificano  quelle  compiute 
da  Piolti. 

Per  quanto  riguarda  la  giacitura  del  minerale  il  Piolti  si 
limita  a  dire  che  esso  si  trova  «  in  piccole  masserelle  com¬ 
patte  d’un  bel  color  verde  che  spiccano  sul  grigio  della  roccia  ». 

Per  quel  che  si  riferisce  alla  paragenesi  scrive:  «  esso 
giace  nella  dolomite  mista  a  calcite  e  questi  due  minerali  alla 
loro  volta  stanno  in  un  calcare  dolomitico  ». 

A  vero  dire  le  condizioni  di  giacitura  dell’  oncosina  di 
Variney  si  presentano  un  po’  più  complesse  di  quelle  riferite 
dal  Piolti. 


*  Lavoro  eseguito  nell’ Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Torino. 

(1)  Piolti  G.,  Sull’  oncosina  dì  Variney  {Valle,  d' Aosta).  Atti  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XLIV,  1909. 

(2)  Fenoglio  m..  Le  escursioni  del  XL  Congresso  della  Società  Geologica  Ita¬ 
liana  nell'  alta  Valle  d '  Aosta  (2-6  settembre  1927).  Boll.  Soc.  Geol.  Ita!.  Voi.  XLVI, 
1927,  Fase.  2,  pag.  77. 
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Essa  si  trova  bensì  in  masserelle,  che  io  chiamerei  piut¬ 
tosto  nodali,  di  diametro  oscillante  tra  mezzo  centimetro  e 
qualche  centimetro,  poiché  tale  termine  mi  pare  renda  meglio 
l’idea  di  quanto  si  osserva  sul  terreno,  ma  con  certa  frequenza 
si  trova  pure  in  vene  dello  spessore  variabile  da  qualche  mil¬ 
limetro  a  mezzo  centimetro,  in  filetti  sottili  che  attraversano 
il  calcare  dolomitico  in  tutte  le  direzioni.  Più  raramente  si 
trova  in  spalmature  sul  calcare  stesso.  In  ogni  caso  l’oncosina 
è  associata  a  calcite  e  dolomite  spatiche,  secondarie,  il  cui 
colore  bianco  fa  meglio  risaltare  il  bel  colore  verde  dell’ on- 
cosina. 

Si  osservano  pure  con  certa  frequenza  intimamente  asso¬ 
ciate  all’oncosina  laminette  bianche  di  moscovite. 

Data  l’abbondanza  di  materiale  veramente  eccezionale  che 
avevo  a  mia  disposizione,  e  l’ottimo  stato  di  esso,  ho  ritenuto 
opportuno  ripetere  l’analisi,  tanto  più  che  erano  rimasti  dei 
dubbi  sulla  composizione  chimica,  davvero  poco  comune,  della 
oncosina  di  Variney,  notevolmente  differente  dalla  composizione 
dell’  oncosina  di  altre  località,  colla  quale  il  minerale  di  Va¬ 
riney  presenta  analogia  di  giacitura. 

L’analisi  eseguita  su  del  materiale  diligentemente  scelto, 
il  cui  grado  di  purezza  fu  rigorosamente  controllato  al  micro- 


scopio,  mi  ha  dato  i  seguenti 

risultati  : 

Si02 . 

.  51.02 

0.846 

A12°3 . 

.  29.21 

0.286 

FeO  . 

0.32 

0.004 

Big  O . 

.  3.75 

0.093 

KsO  . 

.  11.35 

0.120 

Na20 . 

0.06 

0.001 

Li2o . 

.  tracce 

— 

h20+ . 

.  4.44 

0.246 

h20- . 

.  0.08 

— 

Somma 

.  100.23 

Allo  scopo  di  poter  confrontare  i  risultati  della  mia  ana¬ 
lisi  (I)  con  i  risultati  delle  poche  analisi  eseguite  sull’ onco¬ 
sina,  riporto  nella  tabella  che  segue  le  analisi  a  tutt’  oggi  co¬ 
nosciute  su  questo  minerale. 

In  (II)  sono  riportati  i  risultati  dell’analisi  di  Piolti  (x), 
eseguita  sull’ oncosina  stessa  di  Variney,  in  (III)  quelli  della 


(l)  Piolti  g.,  loc,  cit.  pag.  4. 
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analisi  del  Kob-eli  (*),  riferenti  si  al  minerale  tipo  di  Tamsweg, 
in  (IV)  e  (V)  i  valori  ottenuti  rispettivamente  dal  Cossa  e  dal 
Rammelsberg,  il  primo  sull’ oncosina  di  Fenestrelle  (1 2 3)  ed  il 
secondo  su  quella  di  Salzburger  Alpen 


I 

II 

III 

IV 

V 

Si  02 

51.02 

50.98 

52.52 

47.96 

45.48 

A1203 

29.21 

25.63 

30.88 

31.03 

38.15 

FeO 

0.32 

0.35 

0.80 

— 

— 

Mg  0 

3.75 

6.31 

3.82 

3.42 

0.17 

CaO 

— 

— 

— 

1.07 

0.76 

k2o 

11.35 

12.32 

6.38 

10.44 

9.25 

Na2  0 

0.06 

— 

— 

4.08 

1.12 

Li20 

tr. 

tr. 

— 

— 

— 

h2o 

4.52 

4.14 

4.60 

2.41 

4.69 

Somma 

100.23 

99.73 

99.00 

100.41 

99.62 

I  risultai 

i  della 

mia  analisi 

differiscono  no 

tevolmente  da 

quelli  ottenuti  da  Piolti,  specialmente  per  quanto  riguarda  i 
tenori  dell’ossido  di  alluminio  e  dell’ossido  di  magnesio. 

Tale  differenza  corregge  appunto  la  anomalia  principale 
che  si  rilevava  nella  composizione  chimica  dell’ oncosina  di  Va- 
riney,  ove,  secondo  1’  analisi  del  Piolti  il  tenore  in  ossido  di 
magnesio  appariva  troppo  elevato,  ed  il  tenore  in  ossido  di 
alluminio  troppo  basso,  in  confronto  con  i  tenori  riscontrati 
nelle  altre  analisi  dell’ oncosina. 

I  valori  da  me  trovati  sono  invece  in  sufficiente  buon  ac¬ 
cordo  con  quelli  ottenuti  dal  Kobell  per  il  minerale  tipo  di 
Tamsweg,  ad  eccezione  del  tenore  in  potassa,  che  è  nel  mine¬ 
rale  di  Variney  notevolmente  più  elevato. 

Del  resto  ciò  non  ci  deve  sorprendere,  poiché  una  per¬ 
centuale  elevata  in  potassa  è  stata  trovata  anche  dal  Cossa 
(10.44  °j0)  nell’analisi  sopra  riportata  dell’ oncosina  di  Fene¬ 
strelle,  ed  inoltre  è  noto  che  la  maggior  parte  dei  minera¬ 
listi  considerano  1’  oncosina  come  una  varietà  compatta  di 


(1)  Kobell,  Journal  fùr  praktische  Chemie.  Voi.  II,  1S34,  pag.  295. 

(2)  Cossa  A.,  Ricerche  chimiche  e  microscopiche  su  rocce  e  minerali  tV  Italia, 
pag.  81,  Torino,  1881. 

(3)  Rammelsberg  C.,  Handbucli  der  Mineralchemie,  Zweite  Auflage,  II,  Spe- 
cieller  Tlieil,  pag.  513,  Leipzig,  1S75. 
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muscovite,  ed  il  Dana  (*)  ritiene  sia  da  riferirsi  al  gruppo 
della  pinite. 

Ora  l’elevata  proporzione  di  potassa  (11.85  °/0)  riscontrata 
nell’  oncosina  di  Variney  è  ancora  inferiore,  sebbene  di  poco, 
al  valore  teorico  (11.80  °/0),  dato  dallo  stesso  Dana  (1 2 3)  per  la 
muscovite,  e  si  avvicina  assai  al  tenore  riscontrato  nella  pinite 
tipica  (8)  di  Pening  (10.74  °/0)  e  in  quella  di  altre  località, 
come  si  può  facilmente  rilevare  dall’esame  del  cospicuo  nu¬ 
mero  di  analisi  che  possediamo  sulla  pinite  (4 *). 

All’esame  microscopico  l’ oncosina  rivela  la  sua  struttura 
finemente  lamellare.  Le  laminette  sono  di  dimensioni  così  esigue 
e  sì  irregolarmente  intrecciate,  che  non  è  possibile  fare  os¬ 
servazioni  ottiche  di  sorta. 

Concludendo  il  minerale  di  Variney  è  da  considerarsi  una 
vera  e  propria  oncosina  a  composizione  chimica  assai  prossima 
a  quella  del  minerale  tipo  di  Tamsweg,  col  quale  ha  in  comune 
anche  le  condizioni  di  giacitura. 

L ’  elevato  tenore  in  potassa  riscontrato  rispetto  a  questa 
ultima  sta  a  confermare  la  natura  muscovitica  dell’ oncosina, 
e  ne  giustifica  anche  il  suo  riferimento  al  gruppo  della  pinite. 

Istituto  Mineralogico  della  R.  Università  di  Torino. 

Gennaio  1929  (VII). 


(1)  Dana  E.  S.,  The  System  of  Mineralogy,  pag-.  616,  New  York,  1914. 

(2)  Op.  cit.  pag.  617. 

(3)  Dana  E.  S.,  Op.  cit.  pag.  622. 

(4)  Doelter  C.  und  Leitmeier  H.,  Handbuch  der  Mineralchemie,  Band  II, 

pag.  446,  Leipzig,  1917. 
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LA  GLACIAZIONE  GtÌNZ 

ED  IL  PRIMO  INTERGLACIALE  NELLA  REGIONE 
VARESE  -  MALNATE  (Lombardia)  (x) 


1.  Generalità.  —  Se  si  eccettuano  i  tre  lembi  di  Pliocene 
marino  (argille  azzurre  e  sabbie  gialle  fossilifere)  della  Eolia 
d’Induno,  di  Casanova  Lanza  e  di  Castiglione  Olona,  noi  pos¬ 
siamo  asserire  che  tutto  il  fondo  della  zona  compresa  nella 
tavoletta  u  Malnate  »  I.  G.  M.  I.  è  costituito  da  marne  ed  are¬ 
narie  cretacee  (Campaniano)  e  da  marne  e  conglomerati  mioce¬ 
nici  (miocene  medio).  Le  prime,  accennanti  ad  una  sinclinale 
maggiore  ma  certamente  interessate  da  numerose  altre  pieghe 
e  faglie,  come  dimostrano  gli  affioramenti  tra  Masnago  ed  il 
Lago  di  Varese,  formano  solo  il  substrato  della  conca  vare¬ 
sina  p.  d.  fin  quasi  a  Clivio  :  substrato  di  andamento  tutt’ altro 
che  regolare,  se  la  trivellazione  di  un  recentissimo  pozzo  a 
Varese  ha  rinvenuto  le  marne  a  fucoidi  a  soli  m.  16  di  pro¬ 
fondità,  mentre  altre,  vicinissime,  non  le  riscontrarono  nep¬ 
pure  a  profondità  superiori  a  m.  50. 

Gli  unici  loro  affioramenti  visibili  sono  sulle  due  sponde 
dell’Olona,  alla  Folla  d'Induno  e  a  Costa  Amara,  dove  rag¬ 
giungono  V  altitudine  di  m.  365  sempre  però  coperti  da  depo¬ 
siti  quaternari. 

Ben  più  importanti  e  più  estese  sono  le  marne,  molasse  e 
conglomerati  miocenici  che,  in  banchi  talora  quasi  verticali, 
immersi  a  S  o  S-SE,  più  a  sud  del  cretaceo,  emergono  dalle 
formazioni  quaternarie  a  costituire  alture  che  si  spingono  anche 
a  m.  450  e  più  (M.  S.  Maffeo  m.  505). 


(1)  Questo  argomento  venne  già  da  me  trattato  ed  illustrato  nel  lavoro  generale 
sul  Rilevamento  geologico  della  tavoletta  «  Malnate  ».  (L.  G.  Nangeroni.  —  Rile¬ 
vamento  geologico  della  tavoletta  «  Malnate  ».  Varese  1929.  R.  Istituto  Tecnico 
F.  D averio). 


LA  GLACIAZIONE  GÙNZ  ECO. 


147 


Queste  rocce  che,  già  all’  inizio  del  Pliocene  dovevano  es¬ 
sere  state  smembrate,  come  dimostra  la  posizione  delle  argille 
marine  Plioceniche,  vennero  ulteriormente  logorate,  solcate, 
distrutte  dai  fenomeni  quaternari  i  quali  però  in  definitiva 
colmarono  fino  a  rilevanti  altezze  le  conche  e  le  valli  prece¬ 
dentemente  scavate  formando  degli  elevati  pianai  ti,  che  poi  in 
seguito  terrazzarono  seguendo  in  genere  vie  diverse,  quindi 
ancor  più  smembrando  le  formazioni  cretacee-cenozoiche. 

2.  I  terreni  Quaternari.  —  I  terreni  quaternari  nel  nostro 
lembo  di  varesotto  costituiscono  la  formazione  certamente  più 
sviluppata,  sia  in  profondità  sia  in  superficie,  venendo,  sotto 
questo  aspetto,  subito  dopo  le  marne,  arenarie  e  puddinghe 
M  ioceniche.  Sono  essi  che,  con  queste  ultime,  imprimono  alla 
nostra  regione  il  paesaggio  a  colline,  dossi,  altipiani,  ter¬ 
razzi,  eoe.  e  che  costituiscono  il  terreno  agricolo.  Unicamente 
su  di  essi  si  sono  stabilite  le  sedi  umane  ed  è  tra  di  essi  od 
al  loro  contatto  con  le  impermeabili  formazioni  sottostanti,  che 
sgorgano  le  acque  a  sorgenti  talora  di  rilevante  portata,  do¬ 
vunque  più  o  meno  razionalmente  sfruttate  per  1’  agricoltura, 
1’  alimentazione  e  P  industria.  E  1’  industriosissima  zona  della 
Valle  della  Olona  deve  la  sua  prosperità  essenzialmente  a  queste 
sorgenti. 

Da  tempo  questi  terreni  furono  oggetto  di  studi,  quasi 
sempre  però  generali  e  solo  in  riguardo  a  depositi  superiori  al 
Ceppo,  fino  ad  ora  ritenuto  la  più  antica  tra  le  formazioni 
quaternarie,  mentre,  come  vedremo,  rappresenta  probabilmente 
un  terreno  alluvionale  che  separa  i  depositi  morenici1  della 
prima  glaciazione  dalle  morene  superficiali  delle  altre  tre:  ho 
infatti  trovato  sicure  vestigia  di  quattro  glaciazioni  anche  nella 
nostra  regione. 

Prima  però  di  intraprendere  la  descrizione  particolareggiata 
sarà  bene  dare  uno  sguardo  generale  a  tutto  il  complesso  delle 
formazioni. 

1  -  I  terreni  quaternari  più  profondi  sono  costituiti  da 
argille  lacustri,  prive  di  fossili  marini,  che,  a  gradi  ed  in  modo 
più  e  meno  distinto,  passano  a  vere  e  proprie  morene  a  ciot¬ 
toli  quasi  assolutamente  prealpini,  dalle  magnifiche  striature, 
cementati  da  fanghiglia  argillosa  impermeabile. 

2  -  Queste  argille  e  morene  sono  talora  ricoperte  da 
strati  di  fine  arenarie  qua  e  là  ciottolose,  scure,  sovente  ben 
cementate. 
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8  -  Alle  arenarie  fanno  seguito,  verso  l’alto,  e  solo  in 
alcuni  luoghi,  altre  morene,  quasi  identiche  alle  prime;  ma  in 
genere,  con  elementi  più  grossolani  e  meno  argillose,  più  sab¬ 
biose,  meno  impermeabili.  Da  quanto  vedremo  in  seguito,  le 
formazioni  1-2-3  rappresentano  i  resti  di  due  oscillazioni  Giin- 
ziensi. 

4  -  A  queste  sovrasta  il  Ceppo  tipico,  che  tende  a  man¬ 
tenersi  ad  una  altitudine  alquanto  elevata.  Ma  sovente  noi 
vediamo  sotto  il  Ceppo  altre  ghiaie  e  sabbie,  incoerenti,  alter¬ 
nate  con  banchi  e  straterelli  alquanto  cementati  (quasi  mai  però 
come  il  Ceppo),  ad  elementi  prealpini  (come  il  Ceppo).  Questa 
formazione  taglia  quelle  precedentemente  nominate  fin  quasi 
alla  base  loro.  Credo  che  tutto  questo  (Ceppo  ed  alluvioni 
sottostanti)  possa  egregiamente  rappresentare  il  1°  interglaciale. 

5  -  Sul  Ceppo  giace  il  Diluvium  antico  dello  Stella,  sotto 
forma  di  pianalti  ferrettizzati,  ad  elementi  prevalentemente 
alpini.  Anche  secondo  Penck  e  Taramelli  tutta  questa  caratte¬ 
ristica  formazione  costituisce  la  glaciazione  Mindel  (morenico 
e  fluvio-glaciale). 

6  -  Agli  immediati  margini  interni  degli  altipiani  fer¬ 
rettizzati,  talora  anzi  giacenti  su  essi,  solo  raramente  separati 
da  una  fascia  di  Lòss,  troviamo  i  cordoni  morenici  più  esterni 
della  glaciazione  Rissiense,  che  si  continuano  a  valle  con  il 
fluvioglaciale  e  le  alluvioni  del  Diluvium  medio. 

7  -  Giacenti  su  lembi  del  Riss  (morenico  ed  alluvionale), 
o  su  terreni  precedenti,  troviamo  le  morene  recenti  della  gla¬ 
ciazione  W  iirmiense,  formanti  colline  disposte  ad  anfiteatri, 
tutti  più  interni  di  quello,  unico  e  doppio,  ancora  visibile 
del  Riss. 

8  -  In  diretta  relazione  con  le  morene  Wùrmiensi  stanno 
le  alluvioni  del  ben  noto  Diluvium  recente  che  ricopre  d’  un 
velo  non  molto  potente  (2-3  metri)  le  vecchie  pianure  antistanti 
alle  fronti  dei  giacciai  Wùrmiensi  od  i  terrazzi  che,  in  serie 
semplice  o  multipla  (fino  a  quattro)  sono  scaglionati  sui  ver¬ 
santi  delle  attuali  valli  o  vallecole,  quasi  tutte  di  fattura  post¬ 
glaciale. 

9-1  fondo  valle  sono,  naturalmente,  quasi  tutti  rico¬ 
perti  da  alluvium  (alluvioni  o  torbiere  recenti). 

Tutto  ciò  in  linea  generale. 

E  ovvio  che  raramente  tutte  le  sudette  formazioni  si  tro¬ 
vino  regolarmente  sovrapposte  o  giustapposte.  Molte  mancano 
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o  perchè  non  depositate  o  perchè  eliminate  dalle  successive 
azioni  erosive,  le  quali  hanno  inoltre  molto  sovente  asportato 
gli  strati  di  alterazione  che  dovrebbero  separare  una  formazione 
dall’altra.  Ricorderò  tuttavia  che  i  veli  ferrettizzati  interposti 
sono  invece  ben  visibili  più  a  valle,  lungo  tutto  1’  Olona,  ad 
esempio  da  Torba  a  Castellanza  lungo  il  quale  tratto  è  poi 
possibile  assicurarsi  che  il  ceppo  costituisce  una  formazione 
bene  individualizzata. 


S  ¥: 

Da  quanto  si  è  detto  e  da  quanto  meglio  si  vedrà,  emerge: 

1  -  che  il  1°  e  4U  interglaciale  hanno  dal  più  al  meno, 
intaccato  tutti  i  terreni  quaternari  precedentemente  deposti  ; 
non  così  tanto  avvenne  per  il  2°  e  3°  interglaciale  ; 

2  -  che  il  livello  dell’  alta  pianura  è  andato  sempre  più 
elevandosi,  non  solo  per  opera  delle  morene  ma  anche  delle 
alluvioni,  nelle  prime  due  glaciazioni,  le  cui  fiumane  in  defi¬ 
nitiva  abbandonavano  più  di  quanto  escavassero  ; 

3  -  che  mentre  il  primo  interglaciale  ha  colmato  con  le 
sue  alluvioni  le  trincee  vallive  dalle  sue  fiumane  scavate,  od 
aperte  dai  ghiacciai,  non  altrettanto  ha  fatto  il  3°  interglaciale 
nè,  tanto  meno,  i  torrenti  postglaciali  (Diluvium  recente!  ; 

4  -  che  delle  morene  delle  quattro  glaciazioni,  le  più 
antiche  hanno  perso  le  forme,  perchè  coperte  successivamente 
da  alluvioni  ;  le  Mindel  hanno  almeno  mantenuta  la  forma  di 
altopiano  ;  mentre  quelle  delle  ultime  due  posseggono  ancora 
la  tipica  forma  di  colline  moreniche  ; 

5  -  che  mentre  le  alluvioni  del  3°  e  4°  interglaciale  (Di¬ 
luvium  medio  e  recente)  vanno  aumentando  di  potenza  da  monte 
a  valle,  quelle  del  1°  (=  ceppo  ed  alluvioni  corrispondenti)  e 
forse  anche  del  2°  (=  Diluv.  antico  ferrettizzato  dei  pianalti) 
hanno,  a  somiglianza  di  quelle  della  pianura  Ungherese,  uno 
sviluppo  sempre  minore  quanto  più  ci  si  avvicina  al  piano. 

La  nostra  tavoletta  comprende,  come  si  vede,  tutti  i  ter¬ 
reni  di  tutte  le  glaciazioni  quaternarie  e  disposti  in  modo  al¬ 
quanto  vario  ;  ma  non  possiamo  certo  dal  rilevamento  di  essa 
sola  trarre  conclusioni  generali  quanto  alla  classificazione  del 
Diluvium.  Preferisco  quindi  attenermi  alla  suddivisione  solita 
in  relazione  con  le  glaciazioni. 
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Gtinz. 

Alla  base  di  tutte  le  formazioni  quaternarie  noi  troviamo, 
come  si  è  detto,  una  argilla,  azzurrognola  o  gialliccia  a  seconda 
della  alterazione  meteorica  subita,  finemente  micacea,  che,  trat- 
tata  con  HOl  sviluppa  debole  effervescenza.  E  molto  simile  alle 
argille  Plioceniche;  ma  la  mancanza  assoluta  di  fossili  marini 
e  di  estesi  straterelli  sabbiosi  gialli  interposti,  ne  la  distin¬ 
guono  nettamente.  Talora  sono  a  banchi  orizzontali  potenti,  più 
o  meno  omogenei,  distinti  solo  da  nette  linee  che  separano 
larghe  strisce  giallicce  da  strisce  azzurrognole  ;  talora  invece 
sono  fittamente  stratificate,  sfogliettate.  In  generale  mancano 
di  ghiaje  e  ciottoli  ;  esaminando  tuttavia  con  cura  i  vari  banchi 
non  è  difficile  rinvenirvi  qualche  piccolo  ciottolo,  delle  dimen¬ 
sioni  da  una  nocciola  ad  una  noce,  generalmente  calcare,  visi¬ 
bilmente  levigato  e  striato. 

Tutto  ciò  alla  periferia  degli  apparati  morenici  del  Riss 
sempre  però  ad  una  altitudine  di  molto  inferióre  a  quella  rag¬ 
giunta  da  questo.  Ma  se  noi  da  queste  zone  periferiche  ci  av¬ 
viciniamo  alle  zone  poco  più  interne  degli  stessi  apparati  mo¬ 
renici,  noi  constatiamo  che,  più  o  meno  visibilmente,  le  argille 
diventano  sempre  più  ghiaiose  (ciottoletti  striati)  e  si  alternano 
verticalmente  con  ghiaie  fino  a  che  compaiono  definitivamente 
depositi  morenici  caratteristici  dai  ciottoletti  non  molto  volu¬ 
minosi  frammisti  a  massi  grossolani,  di  elementi  prealpini 
('predominanti  i  calcari),  magnificamente  striati,  cementati  da 
caratteristico  limo  glaciale  fangoso.  Sembrano  morene  di  fondo 
freschissime,  appena  deposte,  tanto  che  se  non  fossero  coperte 
da  tutte  le  altre  formazioni  quaternarie  si  sarebbe  tentati  di 
classificarle  come  morene  Wùrmiensi.  In  genere  il  grado  di 
cementazione  è  mediocre  (tanto  queste  morene  come  quelle 
Gùnziensi  superiori,  per  la  loro  struttura  e  cementazione  fan¬ 
gosa,  vengono  localmente  chiamate  :  Calcèsier )  ;  ma  anche 
quando  sembra  rilevante,  si  sfanno  facilmente,  originando 
sempre  piccole  colate  di  fango.  Tanto  la  vera  morena  quanto 
l’argilla  marnosa,  che  in  superficie  qua  e  là  sembra  tenderea 
divenire  un  Lehm  o  Lòss  sabbioso,  magro,  costituiscono  un 
terreno  impermeabile  che  sostiene  falde  d’ acque  di  grande  po¬ 
tenza.  Per  comprendere  pienamente  come  abbiano  potuto  for- 
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inarsi  questi  terreni  e  nei  rapporti  visti,  è  necessario  che  ci 
rifacciamo  alla  probabile  topografia  del  nostro  lembo  di  terra, 
quando  i  primi  ghiacciai  quaternari  stavano  per  entrarvi  :  to¬ 
pografia  orizzontale  e  verticale  che  ci  viene  segnata  più  o 
meno  esattamente  dai  limiti  delle  formazioni  marnoso-argillose 
non  fossilifere  che  dati  i  loro  rapporti  con  le  contemporanee 


Fig.  1.  —  Schizzo  delle  fronti  dei  ghiacciai  Giinzienzi 
nell'  area  Malnate- Varese. 


morene  non  possono  rappresentare  se  non  il  prodotto  del  col- 
mataggio  di  laghi  glaciali. 

La  figura  vuole  rappresentare  schematicamente  il  fatto.  Ai 
due  lati  della  catena  continua  di  colline  Mioceniche:  Casti¬ 
glione  Olona  -  Bizzozero  -  Róderò,  si  hanno  due  regioni  di  pia- 
mira.  E  impossibile,  credo,  da  quanto  è  ora  a  nostra  conoscenza 
stabilire  la  causa  di  tale  topografia  ;  forse  è  opera  degli  stessi 
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ghiacciai  GKinziensi,  ed  in  tal  caso  è  quasi  necessario  ammet¬ 
tere  che  il  fenomeno  sia  avvenuto  rapidamente  se  essi  non 
hanno  potuto  abbandonare  morene  sui  colli  Miocenici  ;  oppure 
è  1’  effetto  dello  svuotamento  dei  depositi  Pliocenici  operato 
dalle  correnti  preglaciali,  delle  quali  però  nella  nostra  tavo¬ 
letta  non  troviamo  tracce. 

Due  erano  probabilmente  le  colate  glaciali:  quella  Ticinese 
(Ticino,  Val  Rasa,  Val  Ganna)  saldata  alla  Luganese  (e  ad  un 
ramo  del  Mendrisiotto,  poiché  l’altro  ramo  confluiva  con  la 
Lariana)  ;  e  quella  L ariana. 

A  circa  m.  250  d’  altitudine  (attuale)  si  fermavano  ancor 
prima  di  giungere  agli  sbarramenti  miocenici.  Per  il  saldarsi 
delle  festonature  dei  lobi  frontali  con  qualche  sperone  mioce¬ 
nico,  si  potevano  formare  dei  laghetti  le  cui  sponde  erano 
compartite  tra  il  ghiaccio  della  fronte  e  le  rocce  prequaternarie. 
I  laghetti  venivano  colmati  dalle  melme  glaciali  ;  piccoli  ice- 
bergs,  impregnati  di  morena,  abbandonavano  isolati  ciottoletti 
tra  la  fanghiglia  lacustre  mentre  i  ghiacciai  costruivano  vere 
e  proprie  morene.  La  vita  nei  laghetti  ci  viene  manifestata 
dalle  diatomee  alpine  rinvenute  dal  Corti  nelle  marne  di  Mo- 
lini  di  Gurone.  Non  saprei  come  spiegare  la  deficienza  di  rocce 
alpine  nelle  morene  Gunziensi;  forse  tutto  il  loro  materiale  ri¬ 
dotto  in  fine  poltiglia  è  quello  che  ha  contribuito  massimamente 
a  formare  il  deposito  marnoso  lacustro-glaciale,  che  raggiunge 
la  potenza  di  almeno  m.  50-70,  e  la  fanghiglia  di  cementazione 
tra  i  ciottoli.  Depositi  simili,  ma  forse  non  così  antichi,  ven¬ 
nero  recentemente  descritti  dal  Desio  nella  regione  Lecchese- 
Bergamasca. 

Veniamo  agli  affioramenti. 

A)  Ghiacciaio  Ticinese-Ceresio. 

In  Val  Selvagna  troviamo  il  primo  affioramento  di  argille 
allo  sbocco  in  Val  d’Olona,  sul  versante  sinistro  della  valletta, 
duecento  metri  a  monte  della  cava  di  ghiaia  di  Bozza  ;  esso 
prosegue  sorpassando  un  piccolo  affioramento  di  molassa  mio¬ 
cenica;  dopo  di  che  appare  anche  sul  versante  di  destra,  prima, 
a  m.  345  coperto  direttamente  dal  Diluvium  medio  (=  Riss)  e, 
più  a  monte,  dal  Ceppo  caratteristico.  Dimostrativi  sono  gli 
affioramenti  lungo  il  vallone  che  scende  in  Selvagna  attraver¬ 
sando  la  strada  carozzabile  Bizzozero-Lozza.  Ma  i  profili  natu¬ 
rali  più  belli  trovatisi  alle  cave  di  argilla  da  laterizi  del  Mo- 
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lino  Superiore  (m.  330),  sufficienti  per  dimostrare  V  origine 
lacustro-glaeiale  del  deposito  perchè  qui  incomincia  la  vera 
morena,  con  qualche  ciottolone  di  rilevanti  dimensioni,  tutti 
magnificamente  striati  (porfidi,  calcari).  Mi  fu  riferito  che  tri¬ 
vellazioni  spinte  fino  al  livello  dell’  Olona  fin.  280),  hanno 
sempre  incontrato  argille  poco  o  molto  ciottolose.  Sottopassando 
alle  colline  del  morenico  ferrettizzato  e  sempre  sottostanti  al 
ceppo,  troviamo  la  prosecuzione  loro  in  Val  della  Fornace  ed 
in  Cartabbia,  già  oramai  sul  versante  del  Lago  di  Varese.  Sul- 
1’  importante  affioramento  di  Val  della  Fornace  torneremo  ili 
seguito. 

Quale  continuazione  diretta  delle  argille  e  delle  morene 
di  Selvagna  troviamo  le  argille  dei  Molivi  di  Gurove  e  le  mo¬ 
rene  ai  piedi  della  scarpata  di  Bizzozero  in  Val  d’Olona,  anche 
queste  poggianti  direttamente  sul  Miocene,  anche  qui  raggiun¬ 
genti  la  massima  altitudine  di  circa  m.  345,  ricoperte  o  da  al¬ 
luvioni  sciolte  sottostanti  al  ceppo  (Molini  Fontanelle)  o  diret¬ 
tamente  dal  Ceppo  (C.  Vigna).  Interessantissima  ed  istruttiva 
perchè  dimostra  1’  innestarsi  della  morena  nelle  argille  pure, 
è  una  serie  di  profili  naturali,  prodotti  dalle  erosioni  di  un 
torrentello  che,  sgorgando  appunto  tra  il  ceppo  e  la  sottostante 
morena  Cfiinz,  scende  da  SSE  di  Bizzozero  direttamente  alla 
carozzabile  per  i  Molini  di  Gurone.  La  linea  di  affioramento  su 
ambo  i  versanti  della  valle  è  segnata  alquanto  nettamente  da 
numerose  sorgenti. 

Una  fornace  da  laterizi  (ex  fornace  Montasti)  sfrutta  le  ar¬ 
gille,  prive  di  ciottoli,  dei  Molini  Gurone  (m.  290).  Si  tratta, 
credo,  di  una  unica  formazione  lacustro-glaeiale,  ridotta  in 
estensione  e  potenza  dalle  alluvioni  del  1°  interglaciale  prove¬ 
nienti  da  Malnate  per  la  via  :  SE  di  Ronco  -  Gurone  -  Fonta¬ 
nelle  -  Lozza  -  C.  Marona  -  C.  Carena;  correnti  interglaciali  che 
hanno  asportata  anche  parte  della  gonfolite  Miocenica  che  aveva 
funzionato  da  sbarramento  delle  acque  e  delle  fanghiglie  gla¬ 
ciali.  La  copertura  del  Ceppo  e  del  Rissiense  alquanto  ferret¬ 
tizzato  ha  mascherato  superficialmente  ogni  comunicazione  e 
relazione  tra  le  due  formazioni  di  Selvagna  e  Bizzozero-Gurone. 

Le  argille  della  ex-Fornaee  Mentasti  vennero  (insieme  con 
quelle  di  Cartabbia,  del  Gaggione  e  della  ex-Fornace  Belli)  già 
assegnate  dal  Sacco  al  Pliocene. 

Il  Corti  le  ha  esaminate  rinvenendovi  alcune  diatomee  della 
zona  alpina  e  di  pianura,  donde  dedusse  che  si  dovesse  trat- 
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tare  di  argille  lacustro-glaciali  (analoghe  a  quelle  della  Val- 
cuvia)  formatesi  dopo  l’ultima  grande  espansione  glaciale.  Al¬ 
lora  (1895)  non  era  ancora  diffusa  l’opinione  della  pluralità 
delle  glaciazioni  ed  il  Corti  non  aveva  notato  la  relazione  esi¬ 
stente  tra  morene  e  argille.  E  ad  ogni  modo  strano  il  profilo 
che  dà  di  questo  complesso  (parete  del  terrazzo  Molini-Gurone) : 

7  -  Alluv.  quafc.  grossolana. 

8  -  Morena  snp.  rimestata. 

5  -  Argille  lacustro-glaciali. 

4  -  Morena  profonda  a  ciottoli  striati. 

3  -  Ferretto. 

2  -  Conglomerato  Villafranch. 

1  -  Marne  Mioceniche. 

ì 

Un  semplice  esame  delle  sorgenti  dai  M.  Gfurone  ai  M. 
Fontanelle,  od  una  gita  alla  Selvagna  salendo  per  il  terrazzo 
di  Bizzozero,  è  sufficiente  per  convincere  che  le  argille  lacu¬ 
stro-glaciali  giaciono  sotto  il  ceppo  e  sotto  le  corrispondenti 
antiche  alluvioni  sciolte.  Ho  chiesto  sul  luogo  se  verameute, 
come  dice  il  Corti,  a  metri  4  di  profondità  sotto  1’  argilla  della 
Fornace  si  siano  rinvenuti  enormi  massi  striati,  e  mi  venne 
risposto  dubitativamente.  Ad  ogni  modo,  se  così  fosse,  si  ver¬ 
rebbe  a  stabilire  che  i  limiti  frontali  del  ghiacciaio  Ticinese  e, 
vedremo,  Lariano,  furono  nel  Giinz  più  estesi  di  circa  1-2  Km. 
che  nel  Mindel  e  nel  Riss. 

Già  il  Taramelli,  dall’  esame  di  alcune  argille  contempo¬ 
ranee  al  ceppo,  verso  Capriate,  aveva  arguito  che  fosse  avve¬ 
nuta,  sullo  scorcio  del  Pliocene  (il  ceppo  era  ancora  ritenuto 
Pliocenico)  una  fugace  espansione  glaciale.  Il  Taramelli  stesso 
poi,  in  uno  dei  suoi  ultimi  lavori  (1914),  accenna  espressamente 
alle  argille  del  Vellone,  del  Rifondano  (Val  della  Fornace)  e 
dell’Olona;  ma  non  avendole  seguite  non  potè  scoprire  la  loro 
relazione  con  le  morene  antiche  e  le  ritenne  quindi  quali  sem¬ 
plici  argille  lacustri  interglaciali  precedenti  al  ceppo  tipico. 

La  stessa  formazione  prosegue  a  N  nel  dominio  della  fronte 
del  ghiacciaio  :  Ticino-Ceresio,  e  cioè  lungo  il  Vellone,  l’Olona, 
la  Bévera,  un  po’  distinta  dalla  precedente  per  il  cuneo  Mio¬ 
cenico  del  Gaggione  (Cimitero  di  Varese-Belforte). 

Nel  T.te  Vellone  si  hanno  profili  più  complicati.  LTn  potente 
deposito  di  argille  si  stende  dal  Cimitero  di  Beiforte  (dove  ap¬ 
poggia  contro  lo  sbarramento  miocenico)  fino  a  Vivirolo  (m.  340- 
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350)  dove  si  innesta,  per  buona  parte  però  sottogiacendo,  ad 
una  tipica  morena.-  Questa  morena  e  le  argille  sono  ricoperte 
da  strati  di  sabbie  gialle  rossastre,  cementate  ma  facilmente 
disgregabili  in  superficie,  che  talora  contengono  straterelli  di 


Fot.  Nangeroni  1928. 

Fio.  2  -  Profilo  lungo  il  T.  Vellone  (sponda  sinistra),  sotto  C.  Giono. 

1.  -  Argille  marnose  singlaciali.  =  Giinz:  la  escili.  + 

2.  -  Sabbie  scnre,  rossastre.  =  »  oscill.  — 

3.  -  Morena  che,  a  destra,  passa  a  flnvio  glaciale  stratificato  =  »  2a  oscill.  -f- 

4.  •  Ceppo  e  velo  di  dii.  recente  =  1°  interglaciale 

(sulla  sponda  opposta  il  ceppo  soggiace  alla  Morena  Riss). 

ghiaietto,  a  caratteristica  disposizione  lenticolare ;  non  ho  rin¬ 
venuto  un  sol  ciottolo  striato.  Nel  complesso  la  loro  superficie 
più  alta  non  è  regolarmente  orizzontale  bensì  ondulata,  formando 
quasi  delle  sacche.  Più  in  alto  seguono  altre  morene,  simili  alle 
sottostanti,  ma  più  grossolane,  qua  e  là  anche  più  cementate, 
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impregnate  di  fanghiglia  glaciale,  ma  prive  di  argille  lacustro- 
glaciali,  ad  elementi  sempre  prevalentemente  prealpini,  ben 
visibili  su  ambo  i  versanti,  da  Belforte-Vivirolo  al  ponte  della 
Ferrovia  (T.  Gaggione).  La  loro  massima  altitudine  si  aggira 
sui  metri  360-370.  Sono  ricoperte  dal  Ceppo,  ma  al  Ponte  sono 
quasi  a  diretto  contatto  con  la  sovrapposta  morena  Rissiense. 

Sul  versante  destro  i  punti  più  caratteristici  sono  :  m.  250 
a  SE  di  Yivirolo  pochi  metri  in  alto  rispetto  alla  linea  ferro¬ 
viaria  di  Malnate  sul  declive  che  scende  da  C.  Guaralda,  dove, 
a  contatto  col  sovrastante  ceppo  dà  origine  ad  una  sorgente 
perenne  ;  al  ponte  ferrovia  del  Gaggione,  poggiante  su  ghiaie 
sabbiose  (qui  chiare),  alluvionali,  o  meglio,  fluvio-glaciali.  Sul 
versante  sinistro,  lungo  il  torrente  e  sempre  poggiante  sulle 
sabbie  gialle  ad  evidente  deposito  alluvionale  :  3  profili  sotto 
Beiforte,  dove  le  morene  sembrano  collocate  entro  sacche  nelle 
sottostanti  sabbie  ghiaiose  ;  in  corrispondenza  del  V  di  V elione 
della  tavoletta  topogr.,  dove  le  sottostanti  sabbie  poggiano 
sulle  argille  e  dove  la  frante  morenica  passa  a  deposito  allu¬ 
vionale. 

Questa  morena  è  ben  visibile  anche  nella  parte  alta  di  tutto 
il  versante  sinistro  della  Val  Gaggione  dove  poggia  diretta- 
mente  sulle  marne  Mioceniche,  stupendemente  striate.  Del  resto 
nel  Gaggione  sono  le  frane  delle  stesse  morene  che  ingombrano 
il  fondo.  Il  versante  destro,  più  elevato  di  quello  sinistro,  è 
costituito  tutto  di  Miocene  marnoso,  privo  della  formazione 
glaciale  in  parola,  eccetto  che  verso  le  testate  dove  è  possibile 
seguire  il  Miocene,  le  morene  Gùnz,  il  Ceppo  e  la  morena  Ris¬ 
siense  in  regolare  sovrapposizione. 

Si  tratta  insomma  di  due  morene  sovrapposte,  separate  dalle 
sabbie  gialle.  Un  più  o  meno  identico  profilo  troviamo  nella 
valle  della  Fornace  tra  Monbernasca  e  S.  Albino,  e  cioè: 

6  -  circa  m.  20  Morene  Wurmiensi ,  ad  elementi  freschi,  po¬ 
chissimo  alterati,  ma  frammisti  a  terra  nero-rossiccia  e  cioè 
al  terreno  ferrettizzato  delle  mor.  Rissiensi  (=  forma  le 
cime  dei  due  colli  S.  Albino  e  Monbernasca  e  copre  par¬ 
zialmente  la  superficie  dei  pendii). 

5  -  m.  20-30  Ceppo",  costituisce  lo  zoccolo  elevato  delle  due  su- 
dette  cime,  raggiungendo  la  minima  altitudine  di  m.  350 
sotto  il  Monbernasca  e  di  m.  325  alla  Cartabbia,  sotto  il 
S.  Albino. 
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4  -  m.  3-5  Morena  della  seconda  oscillazione  'positiva  Gun- 
zien.se,  simile  in  tutto  agli  stessi  lembi  del  Vellone;  sotto¬ 
stanno  al  ceppo  tipico,  al  cui  contatto  presentano  qualche 
ciottolo  alterato.  In  modo  certo  si  riscontrano  solo  sul  ver¬ 
sante  destro,  volto  esattamente  a  S. 

3  -  m.  0-10  Sabbie  fini ,  giallo-rossastre ,  cementate,  ma  in  di¬ 
sgregamento  rilevante,  alternate  con  straterelli  di  marna 
gi'igia  e  lenti  di  ghiaietto-  cementato.  Qua  e  là  sembra  che 
facciano  passaggio  dalla  formazione  sottostante,  differen¬ 
done  però  molto  per  la  disposizione  lenticolare. 

2  -  m.  50  circa,  Marne  della  la  oscillazione  Gunziense ,  in 
straterelli  orizzontali,  inglobanti  qua  e  là  ciottoli  e  ciotto- 
loni  striati,  che  terminano  in  una  morena  sul  basso  ver¬ 
sante  destro  e  sotto  Bosto  edili  un’altra  verso  Cartabbia- 
Capolago.  Queste  marne  sono  indentiche  a  quelle  profonde 
della  Bévera,  dell’  Olona,  del  Vellone,  dei  M.5  Gurone  e  di 
Selvagna.  In  alcuni  punti  sono  ricchissimi  di  tronchi  e  di 
rami  torbifìcati,  senza  però  alcuna  impronta  di  foglia.  Ta- 
ramelli  nel  suo  lavoro  del  1914  le  ha  credute  marne  mio¬ 
ceniche.  Sono  invece  evidentemente  lacustro-glaciali  e  si 
appoggiano  alle 

1  -  Marne  mioceniche  compatte  affioranti  alla  testata  della 
valletta  (alt.  m.  360)  su  cui  poggia  direttamente  il  ceppo 
del  Gaggio,  al  cui  contatto  forma  la  più  alta  sorgente  del 
Torrente  della  Fornace  (Lavatoio  Nifontano). 

Traccia  evidente  della  seconda  oscillazione  positiva  Giin- 
ziense  troviamo  anche  a  m.  370,  alla  base  dello  sperone  di 
S.  Albino  tagliato  dalla  Autostrada,  in  una  morena  fangosa  a 
ciottoli  e  ciottoloni,  sempre  magnificamente  striati,  freschi,  co¬ 
perta  dal  Ceppo,  il  quale  è  a  sua-  volta  coperto  dalla  morena 
Wtirmiense.  Così  dicasi  d’un  profilo  lungo  l’Autostrada  sopra 
il  Crotto  di  Bella  Vista,  dove  si  vede  inoltre  il  ceppo  ben  le¬ 
vigato  e  coperto  dalla  morena  Wurmiense  abbondante  di  grossi 
massi  alpini,  mentre  questi  sono  quasi  assenti  nella  morena 
Gunziense. 

I  profili  del  Vellone  e  della  Val  della  Fornace  (e,  certo, 
moltissimi  altri  che  prevedo  di  rinvenire  attorno  al  Lago  di 
Varese),  e  la  alterazione  superficiale  che  si  riscontra  tra  le  al- 
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luvioni  singiinziensi  ed  il  ceppo  (Bizzozero,  Monbernasca,  Cave 
di  Grorla  Maggiore  e  di  Gorla  Minore),  stanno  a  dimostrare  : 

1  -  che  se  realmente  nella  regione  Alpina  si  ebbero  non  più  di 

quattro  glaciazioni  e  se  realmente  nella  nostra  regione  le 
tre  ultime  glaciazioni,  come  da  tutti  i  geologi  si  ritiene, 
sono  posteriori  al  ceppo  tipico,  i  due  sistemi  di  morene 
visti,  separati  dalle  sabbie  giallo-rossiccie,  d'  evidente  de¬ 
posito  fluviale,  rappresentano  due  oscillazioni  positive  del 
Gunziense  ; 

2  -  che  mentre  la  prima  avanzata  trovò  (o  produsse)  una  topo¬ 

grafia  tale  da  determinare  la  formazione  di  estesi  specchi 
lacustri,  la  seconda  oscillazione  positiva  si  estese  abban¬ 
donando  le  sue  morene  non  direttamente  sui  depositi  della 
prima  ma  sulle  sabbie  alluvionali  frapposte,  che  sono  in¬ 
dizio  certo  d?  una  rilevante  oscillazione  negativa  tra  le  due 
positive  ; 

8  -  che  se  pure  non  è  difficile  rinvenire  piccoli  lembi  del  Gùnz 
superiore  glaciale  cementati  ed  è  sovente  ben  visibile  la 
transizione  delle  sudette  morene  ai  depositi  alluvionali,  non 
è  possibile  sincronizzare  il  ceppo  con  il  Gùnz  ; 

4  -  che  i  torrenti  post-Gunziensi  si  scolpirono  le  loro  larghe  e 
ristrette  trincee  molto  profondamente,  arrivando  quasi  alla 
base  delle  argille  lacustro-glaeiali  :  valli  che  vennero  riem¬ 
pite  e  superate  con  le  ghiaie,  poco  o  molto  cementate,  della 
Valle  Olona  e  con  il  ceppo,  dominante  ed  esteso,  in  genere, 
nelle  parti  elevate. 

Altrove,  solo  in  Val  Sorda,  alla  C.  Fo,  a  m.  395-400,  ho 
rinvenuto  resti  della  seconda  grande  oscillazione  positiva  Gùn- 
ziense,  in  un  insieme  di  argille  ghiaiose,  sabbie,  ciottoli  e  ciot- 
toloni,  poco  cementati,  ottimamente  striati. 

Nella  nostra  regione  non  mi  venne  dato  rinvenire  altri  af¬ 
fioramenti  morenici,  rappresentanti  di  questa  maggiore  espan¬ 
sione  Gùnziense.  A  giudicare  dalle  alluvioni  mi  pare  che  l’ in¬ 
terglaciale  Gùnz-M indei  sia  stato  di  molto  lunga  durata  non 
solo,  ma,  più  che  tutto,  caratterizzato  da  una  grande  attività 
erosiva  di  torrenti.  Tali  rilevanti  manifestazioni  hanno  eliminato 
la  maggior  parte  delle  morene  in  questione,  della  cui  esistenza 
tuttavia  non  mi  pare  possibile  avere  dubbi,  anche  se  possedes¬ 
simo  solo  gli  affioramenti  del  Vellone  del  Gaggione  e  di  Val 
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Fornace.  Sono  certo  però  che  nella  tavoletta  di  Varese  sarà 
possibile  trovare  altre  e  più  estese  testimonianze. 

Quanto  all7  Olona ,  io  credo  che  di  argilla  sia  costituito 
tutto  il  fondo  valle,  dalla  Folla  fino  alla  stretta  che  scende  a 
Valle  di  Malnate,  coperto  da  alluvioni  recenti.  Parecchi  tubi 
di  ferro  infissi  sino  a  profondità  di  7-9  metri,  nelle  vicinanze 
della  Cartiera  Molina,  arricchiscono  di  molto  la  portata  dei- 
fi  Olona  e  dJ  una  roggia  che  ha  le  sue  prime  origini  sotto  la 
Vergelletta.  L’  acquedotto  della  Vergelletta  raccoglie  le  acque 
d7  una  falda  alquanto  ricca,  situata  a  m.  330,  di  pochi  metri 
inferiore  all7  altitudine  del  fondo  valle.  Qui  la  formazione  è 
coperta  dalle  alluvioni  antiche  più  o  meno  incoerenti  di  Costa 
Amara  addossate  al  Cretaceo,  sfruttate  da  numerose  ed  impo¬ 
nenti  cave,  fino  a  C.  Valeggio.  Poco  a  sud  della  C.  Valeggio 
le  argille  si  innalzano  a  m.  340-350  (ex  Fornaci  da  laterizi 
Belli,  non  Bielli  come  dice  la  tavoletta)  ;  e  interrotte  solo  per 
poche  diecine  di  metri  da  antiche  alluvioni  interglaciali  sotto- 
.stanti  al  ceppo,  in  corrispondenza  della  Cartiera  Molina,  riap¬ 
paiono  a  formare  la  parte  bassa  del  versante  destro  della  valle 
fino  a  Campaccio  (numerose  sorgenti  al  contatto  con  il  sovra¬ 
stante  ceppo).  Qui  cessano  definitivamente  e  sono  sostituite 
dalle  solite  alluvioni  interglaciali  antiche. 

Sul  versante  sinistro  si  ha  solo  un  piccolo  affioramento  di 
argille  appena  sotto  la  C.  Fasola  a  m.  350  di  altitudine,  coperto 
dal  Ceppo  al  cui  contatto  ha  origine  una  sorgente  incanalata. 
Altre  sorgenti  però  si  hanno  a  poche  decine  di  metri  più  a 
monte  lungo  il  fondo  valle. 

L'altitudine  del  fondo  della  Valle  Moria  situata  tra  l'Olona 
e  la  Bévera,  impedisce  che  possa  affiorare  tale  formazione  la¬ 
custre  che  al  massimo  raggiunge  1’  altitudine  di  m.  350. 

In  Val  Béveva  troviamo  la  vera  morena  coperta  dal  ceppo 
ad  E  e  sotto  Velmaio,  sulla  carozzabile  Velmaio-Cantello.  L’ar¬ 
gilla  che  è  in  diretta  relazione,  prosegue  invece  su  ambo  i  ver¬ 
santi,  potente,  fino  ai  Molini  di  Bévera,  dove  affonda,  coperta 
dalle  solite  alluvioni  antiche,  a  livello  del  torrente,  ancora  qua 
e  là  affiorando,  ma  di  poco  emergendo,  come  ad  esempio  sul 
versante  sinistro  dove  termina  la  tenuta  di  C.  Pianezzo  o,  me¬ 
glio,  sul  versante  destro,  presso  il  lavatoio  di  C.  Mentasti.  In 
ogni  caso  gli  affioramenti  sono  sempre  svelati  dalle  numerose 
sorgenti,  talora  di  grande  portata.  Le  argille  della  Val  Bévera 
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vennero  già  dubitativamente  ritenute,  dallo  Stoppani  ( Era 
Neozoica ),  quali  formazioni  Pliocenice. 

Dietro  le  case  di  Folla  di  Malnate  sotto  strati  di  ghiaia 
più  o  meno  cementati  del  quaternario  antico  si  notano  alcuni 
straterelli  di  argilla,  sfogliettati,  del  tutto  simili  alle  prece- 
denti.  E  probabile  che  ne  siano  la  continuazione,  depositate 
attraverso  una  larga  breccia  preesistente  nella  formazione  gon- 
folitica  nel  tratto  valle  di  Malnate-Cantello,  ora  quasi  comple¬ 
tamente  occupata  dalle  alluvioni  antiche  (I  interglaciale). 

B)  Ghiacciaio  Lariano. 

Formazioni  analoghe  alle  precedenti,  ma  in  relazione  con 
la  fronte  del  ghiacciaio  Como-Mendrisio,  troviamo  nell’  alta 
Val  Quadronna.  E  un  complesso  di  marne  e-  compatte  ghiaie 
glaciali  con  pochi  ciottoli  di  porfido  che  occupano  il  fondo 
della  Valle  Quadronna  ed  i  versanti  incisi  delle  vailette  late¬ 
rali  dai  Mollili  di  Concagno  fin  quasi  a  S.  Salvatore,  cioè  fino 
all’  Acquedotto.  Interessanti  profili  si  notano  nella  incisione 
del  torrentello  che  scende  esattamente  a  S  dal  M.  Morone  :  di 
qua,  verso  Rovera,  le  argille  sono  coperte  dalle  alluvioni  o 
dalle  morene  Rissiensi  ;  di  fronte,  verso  S.  Salvatore,  sono  in¬ 
vece  coperte  dal  ceppo,  il  quale  è  a  sua  volta  coperto  dalle 
alluvioni  Rissiensi.  Altitudine  m.  360. 

Una  buona  parte  delle  altre  argille  varesine,  e  non  solo 
varesine,  ritenute  argille  interglaciali,  non  è  del  tutto  impro¬ 
babile  che  possano  venire  riferite  alla  prima  glaciazione.  La 
stessa  cosa  potrebbe  anche  essere  per  le  argille  lacustro-gla- 
ciali  e  morene  sovrastanti  al  Pliocene  di  Taino  e  per  una  gran 
parte  di  quelle  descritte  dal  Maggi  e  ritenute  come  apparte¬ 
nenti  all’  ultima  fase  glaciale.  Una  revisione  generale  di  queste 
argille  si  rende  necessaria  specialmente  per  quanto  riguarda 
l’età  perchè  gli  studi  su  di  esse  risalgono  ancora  al  periodo 
in  cui  non  era  ancora  nota  la  pluralità  delle  glaciazioni. 

* 

*  * 

Al  disotto  delle  morene  ed  argille  Grùnziensi  non  mi  venne 
mai  dato  di  riscontrare  alluvioni  ;  non  solo  nelle  regioni  di  do¬ 
minio  della  nostra  tavoletta,  ma  anche  in  località  circostanti 
ed  a  livelli  inferiori  (m.  250),  attorno  al  Lago  di  Varese.  Anche 
se  la  loro  assenza  fosse  originaria  non  si  può  certo,  solo  per 
questo  concludere  per  un  ritorno  alla  teoria  del  mare  glaciale. 
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Il  sollevamento  postpliocenico,  ma  preglaciale,  fa  così  rapido 
che  nelle  vallecole  pedemontane  ringiovanite  la  erosione  pre¬ 
valse  assolatamente  sulla  sedimentazione:  la  quale  invece  certo 
deve  avere  prevalso  nella  regione  dell’attuale  vera  pianura.  La 
sporadicità  dei  lembi  Pliocenici  ;  la  mancanza  di  fossili  macro¬ 
scopici  Pliocenici  rimaneggiati  nelle  argille  lacustro-glaciali 
Gùnziensi  ;  il  livello  più  basso  attinto  dalle  morene  Gùnziensi 
(m.  270-250),  e  cioè  circa  100-150  metri  inferiore  al  limite  su¬ 
periore  del  Pliocene  (Casanova  Lanza,  Folla  d’  Induno)  ;  la  re¬ 
lativa  abbondanza  delle  argille  e  morene  Gùnziensi  non  pos¬ 
sono  che  deporre  in  favore  d’  un  sollevamento  appena  pregla¬ 
ciale,  preludio  di  altri  movimenti  posteriori  che  hanno  eliminato 
una  buona  parte  dei  depositi  quaternari  anteriori  al  Riss. 

1°  Interglaciale. 

Se  si  eccettuano  i  veli  alluvionali,  ferrettizzati  alquanto 
profondamente,  del  3°  interglaciale,  ed  i  sottili  veli  del  Dii. 
recente  che,  incoerenti,  rivestiti  da  una  esile  cottica  di  altera¬ 
zione  del  tutto  superficiale  e  costituiti  di  ciottoli  e  ghiaie  pres¬ 
soché  inalterate,  ricoprono  i  pianori  delle  basse  terrazze  lungo 
le  valli  e  le  vallecole,  tutte  le  altre  ghiaie  e  sabbie  quaternarie 
poco  alterate  sono  da  collocarsi  nel  1°  interglaciale.  Il  terraz¬ 
zamento  operato  dalle  correnti  del  postglaciale,  ed  i  lavori  di 
sfruttamento  di  materiali  da  costruzione  e  da  pietrisco,  ne  hanno 
messo  a  nudo  parzialmente  le  formazioni. 

Fondandomi  sopra  i  profili  dei  V elione  e  di  Val  della  For¬ 
nace  e  su  induzioni  che  hanno  la  loro  base  su  numerose  os¬ 
servazioni,  io  credo  che  si  possano  distinguere  dalle  più  alle 
meno  antiche  : 

1  -  Sabbie  scure ,  giallastre  e  rossastre  di  deposito  allu¬ 
vionale,  a  disposizione  lenticolare  od  incrociata,  frammiste  a 
straterelli  ed  anche  a  filoncelli  talora  verticali  di  marna  gial¬ 
liccia  od  azzurrognola  non  fossilifera  od  a  straterelli  o  piccoli 
banchi  di  ghiaie  alquanto  fine,  di  elementi  prealpini  (porfidi  in 
modo  speciale,  ma  anche  calcari  mesozoici),  compatte,  quasi 
arenarie,  o  disgregate  ed  in  tal  caso  giallicce,  perforate  da  ca¬ 
nalicoli  recenti  di  escavazione  animale  (vespe,  larve  d’insetti  eco.) 
Generalmente  la  formazione  è  orizzontale,  ma  sovente  i  banchi 
sono  molto  inclinati  in  seguito  a  fenomeni  di  franamenti  che 
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interessano  tratti  alquanto  estesi.  Credo  che  queste  sabbie  e 
ghiaie,  sfruttate  sovente  onde  ricavare  appunto  sabbie  fini  (de¬ 
nominate  volgarmente  lilla),  rappresentino  più  che  il  1°  inter¬ 
glaciale,  l’alluvione  determinatasi  durante  la  grande  oscillazione 
negativa  del  Gunziense.  Quando  le  sabbie  sono  alquanto  argil¬ 
lose,  questa  formazione  sostiene  discreti  orizzonti  acquiferi 
(versante  sinistro  della  Valle  Olona  sotto  la  C.  Belmonte). 

2  -  Ghiaie  e  ciotloli  di  dimensioni  varie  ;  talvolta  rile¬ 
vanti,  alternate  con  sottili  lembi  di  ghiaia  marnosa  (acquifere) 
che  spiccano  per  il  loro  colore  più  scuro  sul  restante  della 
massa  alquanto  chiara  ;  prevalgono  ancora  gli  elementi  preal¬ 
pini.  L’  alterazione  loro  è  minima  o  nulla  ;  talora  sono  ben 
cementate  come  il  ceppo,  quasi  sempre  hanno  un  principio  di 
cementazione.  Numerose  sono  le  cave  di  ghiaia  aperte  in  questa 
formazione  che  si  eleva  perfino  all’altitudine  di  circa  m.  400 
(Casano va-Lanza)  :  una  decina  nell’alta  Val  d’Olona,  quasi  al¬ 
trettante  in  Val  Morea,  due  o  tre  presso  Lozza  di  cui  quella 
presso  la  Stazione  è  la  più  grande;  altre  nella  Val  Quadronna. 

Dove  i  terreni  1°  e  2°  formano  le  scarpate  dei  bassi  ter¬ 
razzi  è  netta  la  distinzione  tra  essi  ed  il  diluvium  recente  che 
li  ricopre  d’un  velo.  Talora  sono  così  fresche  da  sembrare 
ghiaie  del  Diluv.  recente  o  dell’  alluvium  ;  ma  la  loro  posizione 
rispetto  alle  altre  formazioni  non  può  lasciare  dubbi  sulla  loro 
antichità:  la  mancata  alterazione  è  dovuta  unicamente  al  fatto 
che  rimasero  seiUpre  in  profondità,  coperte  da  altre  alluvioni 
(Ceppo)  o  da  morene. 

Già  il  Curioni  aveva  riconosciuto  come  si  trattasse  di  al¬ 
luvioni  antiche,  per  quanto  pochissimo  cementate  ed  alterate 
ed  anche  il  Taramelli  insiste  nell’ affermare  che  le  cave  di 
ghiaie  e  sabbie  sono  ricavate  nel  Diluvium  più  antico,  paral- 
lelizzabile  al  Ceppo.  Dal  contesto  di  alcune  recenti  pubblica¬ 
zioni  mi  pare  che  alcuni  autori  le  vogliono  riconoscere  invece 
come  molto  recenti.  Dalle  molte  osservazioni  eseguite  special- 
mente  lungo  la  media  Val  d’Olona  credo  di  poter  assicurare 
che  ciò  debba  escludersi.  Il  fonomeno  della  cementazione  si 
mostra  tutt’ altro  che  direttamente  proporzionato  all'età  e, 
d’  altronde,  il  fenomeno  dell’  alterazione  meteorica  è  un  feno¬ 
meno  puramente  di  superfìcie.  Esaminando  in  diversi  luoghi  si 
vede  sempre  il  velo  di  Diluvium  recente  rivestire  i  terrazzi 
ricavati  tanto  nel  Miocene,  quanto  nelle  alluvioni  in  parola, 
quanto  nel  ceppo. 
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3  -  Ceppo.  Al  disopra  delle  due  formazioni  precedenti 
notasi  sempre,  salvo  le  eccezioni  determinate  o  da  una  mancata 
sedimentazione  o  da  erosione  posteriore,  il  ben  noto  conglome¬ 
rato  che  va  sotto  il  nome  di  Ceppo,  (localmente  chiamato  :  Croi, 
forse  per  la  cavità  a  grotte  che  in  esso  si  formano  per  frana¬ 
menti  ecc.).  Sono  note  le  discordanze  di  pareri  sulla  apparte¬ 
nenza  del  ceppo  al  Pliocene  piuttosto  che  al  quaternario.  Da 
quanto  siamo  andati  dicendo  appare  che  tale  formazione  non 
solo  appartiene  al  Quaternario,  ma  è  posteriore  alla  Ia  gla¬ 
ciazione.  I  suoi  rapporti  sono  ben  visibili  nel  vallone  del  Gag- 
gione  dove  si  ha  il  seguente  profilo  : 

4  -  Morena  ferrettizzata  ad  elementi  alpini  (==  Riss ). 

3  -  Ceppo,  conglomerato  ad  elementi  prealpini  (=  4°  in¬ 
terglaciale). 

2  -  Morena,  che  giace  direttamente  sulle  marne  Mioce- 
nice,  ma  che  lì  presso  giace  sulle  arenarie  e  ghiaiette  di  tran¬ 
sizione  fluvio-glaciale  e  queste  sulle  argille  glacio-lacustri  e 
sulle  morene  più  profonde  della  la  glaciazione  (==  Gùnz). 

1  -  Marne  compatte  in  banchi  inclinati  a  S  SE  di  45°-50° 
del  Miocene  con  resti  di  fossili,  striate. 

Già  si  è  detto  del  profilo  di  Val  della  Fornace. 

Non  è  difficile  però  trovare  conglomerati,  in  posto,  anche 
tra  le  ghiaie  di  cui  s’  è  detto  prima.  Se  si  trattasse  di  due  for¬ 
mazioni  diverse,  come  quasi  certamente  sono  diverse  le  prime 
due,  si  dovrebbe  dedurre  che  il  1°  interglaciale  fu  caratteriz¬ 
zato  da  due  alluvioni,  ognuna  delle  quali  si  è  scavato  un  letto 
nel  terreno  precedente.  Io  credo  invece  :  1°  che  il  ceppo  non 
sia  che  una  facies  delle  ghiaie  del  1°  interglaciale  ;  2°  che  però 
tale  facies  abbia  avuto  una  maggiore  regolarità  di  sviluppo,  in 
potenza  ed  in  estensione,  alla  fine  dello  stesso  interglaciale  (*). 

Tale  disposizione  parrebbe  quasi  dar  ragione  a  chi  ammette 
che  la  decalcificazione  del  Diluvium  antico  (Mindei)  sia  la  causa 
di  tale  cementazione.  E  così  poco  raro  rinvenire  banchi  in 
posto  di  ceppo  caratteristico  anche  a  livello  dell!  Olona  (Ver- 


(1)  L a  sua  presenza  nelle  parti  più  profonde  dei  valloni  scavati  nel  Riss  che  scen¬ 
dono  da  Castelnuovo  Bozzente,  da  Binago  ecc.  verso  Venegono  e  Tradate,  sta  a 
dimostrare  la  sua  grande  estensione:  estensione  dovuta  a  piatte  fiumane  che  vi 
hanno  costruite  piatte  conoidi,  in  nulla  paragonabili  alle  cosidette  conoidi  degli 
altipiani  ferrettizzati  (Mindei). 
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gelletta,  Malnate,  Val  Morea,  Lozza,  ecc.)  che  se  è  ovvio  cre¬ 
dere  in  un  contributo  portato  dalla  decalciticazione  del  Mindel 
alla  cementazione  del  ceppo,  sarebbe  azzardato  dare  ciò  come 
unica  causa.  Sovente  infatti,  lungo  l’Olona,  si  vedono  banchi 
di  ceppo  ricoperto  dal  diluvium  recente,  in  posti  dove  è  sup¬ 
ponibile  che  il  Mindel  non  sia  stato  mai  deposto  o  lo  sia  stato 
solo  sotto  forma  di  velo  quale  lavacro  degli  altipiani;  come  a 
Gloria  Maggiore,  Gorla  Minore,  ecc.  Anzi  in  queste  località,  le 
scarpate  di  terrazzi  manifestano  sempre  e  solo  due  zone  diverse 
talora  separate  da  una  striscia  di  alterazione  superficiale  :  al 
disotto  alluvioni  comuni,  sabbie,  talora  straterelli  e  strati  di 
marne  (=  alluvione  pre-Giinz  e  Gtinz)  ;  sopra  sta  il  ceppo  (=  1° 
interglaciale),  coperto  a  sua  volta  da  un  sottile  velo  di  Dilu¬ 
vium  recente. 

Penck  ritiene  il  ceppo  tipico  quale  contemporaneo  alla 
espansione  Giìnz  ;  Taramelli,  giustamente,  una  alluvione  inter¬ 
glaciale  appena  precedente  al  Mindel,  per  quanto  assicurasse 
che  si  possono  avere  conglomerati  anche  nelle  formazioni  suc¬ 
cessive  :  e  ciò  è  la  pura  verità.  Altri  autori  lo  vorrebbero  in¬ 
vece  come  una  semplice  divisione  litologica,  essendo  il  fe¬ 
nomeno  legato  solo  alla  composizione  petrografica  (calcari). 
Credo  che  quest’  ultima  tesi  sia  basata  su  una  incompleta  co¬ 
noscenza  del  modo  come  avvenne  il  fenomeno  del  terrazzamento 
nella  nostra  regione.  Certo  troviamo  del  ceppo  a  sostenere 
indipendentemente  i  tre  Diluvium  (antico,  medio,  recente,  dello 
Stella)  :  ma  solo  come  sostegno  non  come  loro  costituente  ; 
V  opera  erosiva  del  terrazzamento  si  esplicò  indifferentemente 
sulla  Gonfolite  come  sul  ceppo,  sul  fluvio-glaciale  del  Riss  ; 
e  su  questi  terrazzi  si  stese  il  velo  del  Diluvium  medio  e  re¬ 
cente  (*).  Non  è  difficile  rinvenire  ciottoli  striati  nel  ceppo  ca¬ 
ratteristico,  ma  sempre  nell’  ambito  delle  morene  Glinziensi 
(T.  Mellone)  ;  ma  non  possiamo  per  questo  solo  indicare  il  ceppo 
quale  morenico  del  Gtinz  :  dove  tale  morenico  è  coperto  da 


(i)  Accade  qui  ciò  che  Dainelli  dice  dei  conglomerati  della  valle  di  Ciktan  (Bot 
Garba);  i  quali  si  manifestano  sovente  divisi  longitudinalmente  in  tre  serie  di  ter¬ 
razzi  a  tre  differenti  livelli  quasi  che  siano  stati  depositati  in  tre  distinti  periodi  ; 
mentre  è  un’unica  impotente  formazione  che  dopo  aver  riempita  la  valle  per  oltre 
200  metri,  venne  in  seguito  terrazzata.  Ed  anche  da  noi,  a  Castelseprio  e  Vedano 
Olona,  dove  la  scarpata  manca  di  terrazzamento  come  nella  regione  descritta  dal 
Dainelli,  è  possibile  osservare  come  tutta  sia  costituita  dalle  alluvioni  antiche,  sog¬ 
giacenti  o  al  Mindel  o  al  Riss  (alluvionale)  o  al  Dii.  recente. 
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banchi  alquanto  potenti  di  ceppo,  il  loro  contatto  ci  è  svelato 
dall’  affiorare  di  veli  e  fili  d’  acqua. 

Il  colore  del  ceppo  è,  se  privo  di  vegetazione  e  se  poco 
alterato  in  superficie,  chiaro,  derivato  credo,  non  solo  dai  nu¬ 
merosi  licheni  di  colori  pallidi  che  ne  rivestono  i  ciottoli,  ma 
anche  dalla  stessa  composizione  a  ciottoli  calcari  della  massa. 
Ed  è  appunto  questa  sua  composizione  che  lo  fa  distinguere 


Fig.  3  —  Andamento  dei  corsi  d’  acqua  nella  regione  S  E  Varese, 
nel  1°  interglaciale ,  (le  due  fiumane  sono  indicate  in  bianco). 

almeno  dai  Diluvium  antico  e  medio  oltre  che  della  Gonfolite, 
con  la  quale  venne  sovente  finora  confuso. 

Vacuolare  coni’  è,  costituisce  una  roccia  molto  permeabile: 
al  contatto  con  quelle  formazioni  precedenti  che  sono  imper¬ 
meabili  (con  il  Giinz,  in  Gaggione  ;  con  le  sabbie  del  Giinz 
lungo  l’Olona,  versante  sinistro,  sotto  C.  Belinonte;  con  il  Giinz 
in  Selvagna;  con  il  Pliocene  sotto  la  C.  Pianazzo  in  Val  Morsa; 
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con  il  Miocene  pochi  metri  a  S  del  Vallone  Bustecche),  hanno 
origine  abbondanti  sorgenti. 

Il  ceppo  non  è  sfruttato  nella  nostra  zona  quale  materiale 
da  costruzione:  quei  lembi  che  si  rinvengono  nelle  cave  di 
ghiaia  (1°  interglaciale)  sono  usate  per  ornamento  di  giardini, 
eco.  chiamato  allora  :  Mavogna ,  cioè  scoria. 

Dopo  quanto  ho  detto  credo  di  non  avere  peccato  di  ne¬ 
gligenza  nel  riunire  in  un  tutto  unico  le  tre  formazioni  allu¬ 
vionali  appartenenti  al  primo  interglaciale,  solo  tenendo  sepa¬ 
rate  le  sabbie  gialle  dove  si  frappongono  ai  resti  delle  due 
oscillazioni  positive  Grunziensi.  La  tavola  mostra  chiaramente 
i  loro  numerosi  affioramenti  ed  è  superfluo  che  stiamo  a  de¬ 
scriverli. 
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Fig.  4  —  Profilo  della  Valle  del  Vellcnefi  da  Varese  al  T.  Gaggione , 
ottenuto  riunendo  i  dati  dei  due  versanti. 

1  -  Bustecche.  3  -  Roncaccio  e  Virinolo. 

2  -  T.  Gaggione.  4  -  (sponda  sinistra)  Beiforte. 


Sarebbe  interessante,  con  la  conoscenza  della  disposizione 
delle  nostre  formazioni,  tracciare  il  decorso  dei  fiumi  che  hanno 
percorsa  la  zona  in  questione  prima  della  2a  glaciazione.  La 
regione  è  piccola,  ma  fornisce  elementi  buoni. 

Se  si  escludono  dalle  nostre  considerazioni  le  fiumane  che 
hanno  depositato  le  alluvioni  del  ceppo  più  elevato,  noi  pos¬ 
siamo  almeno  asserire  che  non  esistevano  i  seguenti  tratti  di 
valle  che  sono  di  escavazione  certamente  Wtirmiense  e  post- 
Wùrmiense,  e  cioè  :  stretta  Cimit.  Belf.-Valle  di  Malnate;  Mal- 
nate-Bizzozero ;  stretta  Lozza-Castiglione  Oh;  Bolla  di  Mainate- 
Rio  dei  Gioghi  ;  Rio  Giaggiolo  in  Val  Morea;  ecc. 

La  tavola  indica  tutto  ciò.  Il  ceppo  più  elevato  ha  esteso 
alquanto  i  limiti  delle  alluvioni  antiche,  mai  però  sorpassando 
l’altitudine  attuale  tra  m.  350  a  S  ed  i  m.  400  a  N.  Dove  la 
orografia  assumeva  altitudini  superiori,  ne  lambiva  le  forme, 
quasi  esclusivamente  costituite  di  Miocene.  Esso  ha  costruito 
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Spiegazione  dei  segni  convenzionali  usati  nei  profili 


CRETA  SUPERIORE  -  Campaniano  (marne  a  fueoidi,  calcari  marnosi,  are¬ 
narie  fine). 


MIOCENE  MEDIO  -  Lcinghiano-Elveziano  (marne,  arenarie,  puddinghe). 


ppp 


PLIOCENE  •  (marne,  sabbie). 


GUNZ  -  Morene  passanti  ad  argille  lacustro-glaciali  della  I.  oscillazione 
positiva. 

»  (Fig.  4)  -  Sabbie  giallastre  e  ghiaiette  interposte  tra  le  argille  e  le 
morene  delle  due  oscillazioni  positive. 


»  (Fig.  4)  -  Morene  della  II.  oscillazione  positiva. 


»  (Fig.  14)  -  Facies  fluvio  •  lacustro  -  glaciale. 
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I.  INTERGLACIALE  •  Alluvioni  incoerenti  e  Ceppo  (specialmente  nelle 
parti  elevate). 


l  L  UIL 


+  *  +-t-f  + 


MIN  DEL  -  Morenico  e  fluvio  glaciale  ferrettizzato,  coperto  da  Loss  :  pia 
nalti.  (Diluvium  antico). 

RISS  ■  Morene. 


III.  INTERGLACIALE  -  Alluvione  alquanto  ferrettizzata  dagli  alti  terrazzi. 
(Diluvium  medio). 


WIJRM  -  Morene  recenti,  poco  alterate. 


POSTGLACIALE  -  Alluvione  recente  dei  bassi  terrazzi  (Diluvium  recente, 
in  parte). 


NB.  -  Nei  profili  la  scala  delle  altezze  è  cinque  volte  maggiore  della  scala  delle  lunghezze  : 
la  quale  nelle  figure  5-6-7  è  1:25.000. 
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come  una  estesa  pianura  su  cui  si  sono  adagiate,  qua  e  là  de¬ 
molendola  in  superficie  o  totalmente  quanto  era  poco  potente, 
le  fronti  dei  ghiacciai  Mindeliensi. 

Sulla  scarpata  di  Bizzozero,  presso  il  lavatoio  e  presso  lo 
zoccolo  del  campanile  si  nota  sotto  il  ceppo  (ma  sopra  la  mo¬ 
rena  Gunziense)  una  alluvione  sciolta,  alquanto  alterata.  Ana¬ 
loghi  profili  (senza  però  la  morena)  si  rinvengono  molto  più  a 
valle,  presso  Gorla  e  Solbiate.  Credo  che  questa  alluvione  possa 
essere  ritenuta  quasi  contemporanea  al  Gunz,  analogamente  a 
quanto  si  è  detto  per  le  sabbie  giallo  rossastre. 
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1  -  Folla  d’Induno  (Cave  di  ghiaia  di  Costa  Amara) 

2  -  Biumo  fcup. 

3  -  Varese. 


4  -  Beiforte. 

5  -  Cimitero  di  Varese-Belt. 

6  -  Confluenza  Vellone-Gaggiotne. 


FiG.  12  -  Profilo  verticale  del  versante  destro  della  Val  d’Olona,  dalla  Folla  d’Induno  a  Cornate  Supet'iore. 

7  -  Colle  Busteoehe.  10  -  Quota  403 

8  -  Confluenza  Oloua-Lanza.  11  -  Bizzozero. 

9  -  Valle  Bustecohe.  12  -  Collina  Zerbo 


13  -  Lozza. 

14  -  Valle  Selvagna. 

15  -  Collina  Caronacoio. 


16  -  Colombera  e,  sul  terr.  Dii.  re 

17  -  C.na  Bisocca. 

18  -  Livello  alveo  Torrente  Olon: 


1  -  S.  Fermo  (alto  terrazzo). 

2  -  Milabello  (  ,,  „  ). 

3  -  Belmonte-Orrigoni. 

4  -  Confluenza  Olona-Bévera. 

5  -  Valle  di  Malnate. 


6  -  Cimitero  di  Malnate. 

7  -  Malnate. 

8  -  Konco  di  Malnate. 

9  -  Gurone. 

10  -  RI.  Fontanelle. 


Profilo  verticale  del  versante  sinistro  della  Val  d’Olona,  dulia  Folla  d’ Fvdano  a  Castiglione  Olona. 

11  T.  Quadronna.  14  -  Quota  441  (morena  Risa)  ;  C.  Colombera  (pia¬ 
li  -  Binago-Solbiate  (morena  Riss)  ;  C.  Ronohi-Pella  nalto  ferrett.)  ;  Venegono  Sup.  (alto  terrazzo); 

(pianalto  ferrettizzato)  ;  Vedano  Olona  (alto  Castiglione  Olona  (bassi  terr.  Dii.  reo.), 

terrazzo)  ;  C.  Marona  (elev.  terr.  Dii.  rec.i. 

13  -  Stabilimento  Milaui  (alveo  T.  Olona). 


A  -  Conca  di  Varese-Olona. 

B  -  Conoa  di  Malnate. 

C  -  Conca  di  Gurone-Lozza. 

D  -  Conca  di  Castiglione  Olona. 


i  -  Morazzone  (mor. 

Ghiacciaio  Tioinese). 

4  - 

C.na  Marona. 

2  -  S.  Nazaro. 

5  - 

Terrazzo  di  Vedano  Olona. 

3  -  Terr.  di  Caronno 

Corbellerò. 

6  - 

C.na  Malpaga. 

Profilo  verticale  da  Mora&one  a  Quota  441. 

7  -  Quota  441  (mor.  ghiacciaio  Lariano). 

NB.  -  È  probabile  che  sotto  Morazzoue,  il  Miocene  (marne),  formi  un  rialzo  fino  a  ni.  350  oiroa  ed  il  Giinz  qui  ancora  glaciale,  si  elevi,  quà  e  là 
pure  fino  alla  stessa  altitudine,  a  sostituire  il  I  interglaoiale,  rivestito  di  ferretto  o  di  mor.  Riss.  ^Torrente  Scironu,  presso  Castronno). 
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Dott.  Laura  Gambetta 


DIAGNOSI  DI  UNA  NUOVA  PAUMACELLA 


La  collezione  di  Molluschi  raccolta  e  ordinata  dall’insigne 
malacologo  Carlo  Pollonera,  è  conservata  nel  Museo  dell'Isti¬ 
tuto  Zoologico  della  P.  Università  di  Torino.  Il  materiale  inde¬ 
terminato  si  riduce  essenzialmente  a  poche  specie  di  Polmonati 
nudi,  e  tra  queste  ha  subito  colpito  la  mia  attenzione  una 
Pannacella  che  ritengo  nuova  per  la  scienza,  e  che  può  essere 
notevole  per  la  sua  particolare  localizzazione  nella  terra  meri¬ 
dionale  del  Portogallo.  Mi  pare  opportuno  descriverla,  dando 
così  un  nuovo  contributo  allo*  studio  della  malacofauna  medi- 
terranea,  che  molto  mi  aveva  interessato  quando,  occupandomi 
di  quella  cirenaica,  avevo  avuto  modo  di  rilevare,  anche  per 
il  gruppo  in  questione,  l’accentuata  affinità  delle  due  zone 
ambientali. 

E  noto  come  Germain  (*)  abbia  per  il  primo  accennato 
all’importanza  tassinomica  di  particolari  organi,  sempre  presenti 
nella  Parmacella,  in  numero  di  due  oppure  di  uno,  indicati 
con  il  nome  di  ghiandole  prostatiche,  a  parer  mio  deputati  a 
funzione  stimolante  durante  l’accoppiamento  (* 2).  Importanza 
che  pur  essendo  legata  alla  variabilità  di  forma  assunta  dalle 
ghiandole  in  rapporto  ai  momenti  funzionali,  si  basa  sul  fatto 
numerico  costante.  Ed  è  per  questo  che  va  accettato  e  diffuso 
lo  schema  riassuntivo  che  pone  le  Parmacelle  nelle  due  grandi 
categorie:  con  una  o  con  due  ghiandole  prostatiche;  primo 
passo  per  la  determinazione. 

Si  conoscono  specie  occidentali  e  specie  orientali,  alcune 
per  i  soli  caratteri  esterni,  altre  dotate  di  precise  notizie  aliato¬ 


ci)  Germain  l.  Études  sur  la  faune  malacologigue  ter.  et  Jluv.  de  V  Asie  ant.; 
Parmacellidae  et  Limacidae.  Bull.  Délégation  en  Perse,  II,  1912. 

(2)  Gambetta  L.  Missione  zoologica  dr.  E.  Festa  in  Cirenaica.  XIII,  Gastero¬ 
podi  terrestri  e  fluviali.  Boll.  Musei  Zool.  Anat.  comp.  Torino,  XXXIX,  1924- 
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miche.  Ritengo  opportuno  ricordarle,  escludendo  con  questo  la 
possibilità  che  la  nuova  Parmacella  studiata  possa  venire  rife¬ 
rita  ad  una  specie  precedentemente  nota. 

Parmacelle  con  una  ghiandola  prostatica. 

P.  Korschinskii  Simroth  (Turkestan) 

P.  Levanderi  Simroth  (Turkestan,  Taschkent,  Samarkand) 
P.  'persica  Simroth  (Nord  Persia) 

P.  Morgani  Germain  (Persia) 

P.  hircanen  sis  Germain  (Persia) 

P.  Pollonerai  Germain  (Nord  Persia) 

P.  Colosii  n.  sp.  (Portogallo;. 

Parmacelle  con  due  ghiandole  prostatiche. 

P.  Olivieri  Cnvier  (Mesopotamia,  Turkestan) 

P.  vadenciennesi  Webh  eh  Van  Ben.  (Marocco,  Spagna, 
Portogallo)  =  P.  Deshaiesi  Moq.  Tand.  (Spagna, 
Marocco)  =  P.  Moquini  Bgt.  (Francia) 

P.  Simrothi  Germain  (Circumcaspiana) 

P.  Pestai  Gambetta  (Cirenaica). 

Incertae  sedis. 

.  P.  calyculata  Soia.  (Spagna,  Canarie) 

P.  Aleccandrma  (Egitto) 

P.  Olivieri  var.  ibera  Eichw.  (Georgia) 

P.  Gervaisii  Moq.  Tand.  (Francia) 

P.  rutellum  Hutt.  (Afganistan) 

P.  auri culata  Moicss.  (Canarie) 

P.  callosa  Mouss.  (Canarie) 

P.  dorsalis  Mouss.  (Canarie) 

P.  anthiops  West.  (Turkestan). 

L’area  distributiva,  indicata  per  le  singole  specie,  ha 
limiti  molto  vasti,  che  non  permettono  precise  ubicazioni. 
Appare  evidente  la  povertà  offerta  dalle  varie  regioni,  ma  se 
si  pensa  che  le  Parmacelle  sono  animali  a  regime  prevalente¬ 
mente  umido,  che  conducono  vita  crepuscolare,  si  può  anche 
concludere  come  difficile  ne  sia  la  raccolta  e  molto  manchi 
ancora,  allo  stato  attuale  dei  reperti,  per  una  buona  conoscenza 
speciografica. 
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Passerò  alla  descrizione  della  l’orma  studiata,  che  desidero 
dedicare  al  Prof.  Colosi,  esprimendo  la  mia  viva  gratitudine 
a  Suo  riguardo. 

Gasteropodi  Polmonati  Stilommatofori 

Fam.:  Parmacellidae 

Genere:  Parpiacella  Cuv.,  1804 
* 

Parmacella  Colosii  n.  sp. 

11  tipico  corpo  limaciforme,  munito  di  un  cappuccio  nella 
regione  mediana,  si  appoggia  sopra  alla  suola  rigonfiandosi  in 
un  ingrossamento  a  tronco  di  cono,  il  cui  apice  appare  smus¬ 
sato  dalla  testa  dell’animale,  mentre  la  base,  rappresentata 
dall’inizio  del  cappuccio,  si  restringe  fortemente  nel  dorso 
appuntito  e  breve.  Di  colore  olivaceo  argilloso,  non  presenta 
nessuna  pigmentatura  che  si  differenzii  dalla  tinta  fondamen¬ 
tale. 

La  testa,  in  condizioni  normali  tende  ad  essere  liscia,  ma 
la  rapida  uccisione  in  alcool  ha  causato,  in  molti  miei  esem¬ 
plari,  una  contrazione  dell’epidermide  che  si  è  increspata 
riproducendo  la  tipica  zigrinatura  del  collo.  La  bocca  è  un 
solco  triangolare,  a  lati  incurvati  *  la  mascella  è  robusta,  bril¬ 
lante,  bruno  rossastra. 

Il  collo,  che  si  continua  ingrossando  uniformemente  V  am¬ 
piezza  della  testa,  è  ornato  da  una  zigrinatura  a  maglie  di 
quattro  o  sei  lati,  che  sporgono  tanto  più  evidenti  quanto 
maggiore  è  la  contrazione  dell’individuo.  I  due  solchi  tipici 
per  gli  Stilommatofori  isolano,  dal  collo  alla  suola,  due  zone 
laterali  dove  la  zigrinatura,  finemente  granulosa,  appare  divisa 
in  raggi  originantisi  sotto  al  cappuccio  dorsale.  Altri  due  solchi, 
pure  tipici  per  le  Parmacelle,  stanno  nella  regione  mediana 
del  collo:  partono  dal  cappuccio  e  giungono  alla  bocca,  dove 
terminano  risolvendosi  in  tre  o  quattro  bollosità  che  si  confon¬ 
dono  con  la  zigrinatura  circostante.  Sono  sempre  paralleli, 
strettamente  addossati,  bene  evidenti,  e  non  si  abbassano  ai 
tentacoli  oculari. 

Il  cappuccio  o  scudo  dorsale,  di  una  tonalità  più  scura 
della  tinta  dei  fianchi,  è  liscio  (facendo  astrazione  dai  corru¬ 
gamenti  causati  dall’ uccisione  in  alcool)  molto  ampio,  libero 
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per  1/3  della  sua  lunghezza.  Ricopre  completamente  il  guscio 
embrionale,  costituito  da  un  nucleo  olivaceo,  brillante,  che 
occupa '^4  della  lunghezza  totale,  e  da  la  limacella,  fragile 
espansione  laminare  striata  ad  ellissi,  di  colore  giallognolo. 
(Fig.  1).  Porta  nel  lato  destro  del  corpo  1’  orifìzio  polmonare, 
il  quale  appare  come  un  solco  triangolare,  con  apice  volto 
verso  la  suola:  in  condizioni  che  presumo  essere  normali,  sopra 
la  base  del  triangolo  sporge  una  piccola  frastagliatura  del 
cappuccio. 

La  regione  caudale,  appuntita  e  breve,  è  liscia  e  priva  di 
carena. 

La  suola  è  uniformemente  corrugata:  la  parte  mediana 
risalta  fra  due  strisce  laterali,  incise  nel  senso  della  lunghezza 
da  solchi  paralleli  e  addossati,  che  tagliano  e  incrociano  la 
zigrinatura  fondamentale. 

La  misura  delle  singole  parti  del  corpo  sono  le  seguenti  : 


Lunghezza  suola 

mm. 

40-52 

Larghezza  » 

VI 

18-16 

Lung.  cappuccio 

n 

35 

Larg.  n 

VI 

27 

Lung.  reg.  caudale 

VI 

13-16 

Altezza  animale 

il 

17 

Lunghezza  limacella 

il 

18 

Larghezza  n 

ii 

12 

L’apertura  genitale  si  continua  in  un  tozzo  peduncolo  dove 
sboccano  il  pene,  la  ghiandola  prostatica  e  la  ghiandola  vesti¬ 
bolare.  Il  pene  risulta  costituito  da  due  porzioni  distinte  e 
unite  da  legamenti  :  la  prima  bollosa,  spesso  contratta,  robusta, 
si  incurva  dove  ha  luogo  l’inserzione  del  vigoroso  muscolo 
retrattore  che  fa  capo  al  dorso  dell’animale,  sotto  al  cappuccio, 
e  si  continua  con  la  seconda,  più  regolare,  munita  di  una 
convessità  che  l’addossa  alla  prima,  poi  si  piega  ad  ansa 
restringendosi  nell’ epifallo  che  è  lungo  quanto  l’ultima  porzione 
del  pene.  All’ epifallo,  sinuoso  e  di  calibro  costante,  fa  seguito 
il  deferente. 

La  ghiandola  prostatica  è  un  organo  robusto,  con  la  tipica 

forma  data  dall’annessa  figura  2,  e  pur  oscillando  entro  i 

limiti  della  variabilità  concessi  dalla  propria  funzione,  è  costante 

nel  presentare  l’incurvamento  apicale  e  la  gibbosità  che  lo 
\ 

precede.  E  unito  alla  suola  da  un  potente  retrattore. 
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Fig\  1.  --  Conchiglia. 


Oh.  V. 

gh.  pr. 

P- 

def. 

ov. 

rs. 

mr. 


Fig.  2.  —  Apparato  riproduttore. 
=  ghiandola  vestibolare 
=  ghiandola  prostatica 
=  pene 
=  deferente 

=  ovidutto  ovsp.  —  ovispermidutto 
=  receptaculum  seminis 
=  muscolo  retrattore 


Fig.  3.  —  Spermatoforo. 
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La  ghiandola  vestibolare  è  una  voluminosa  borsa  reniforme 
e  compatta,  dove  immettono,  mediante  una  comune  apertura, 
P  ovidutto  e  il  receptaculum  seminis. 

L’ovidutto  è  breve,  a  contorno  ondulato,  e  si  libera  dall’o- 
vispermidutto  quando  da  questo  si  stacca  il  deferente  che  fa 
capo  all’ epifallo  del  pene;  il  receptaculuni  è  un  esilissimo 
involucro  la  cui  forma  dipende  dal  numero  degli  spermatofori 
che  contiene.  Normalmente  è  a  forma  allungata,  quasi  ovale 
(7  spermatofori)  ma  può  anche  essere  grossolanamente  roton¬ 
deggiante:  è  portato  da  un  brevissimo  peduncolo  bolloso. 

Lo  spennatoforo  è  un  cilindretto  color  terra  bruciata, 
brillantissimo:  presenta  quattro  giri  a  spirale,  con  margini 
dentellati,  che  si  continuano  nel  filamento  che  passerà  attra¬ 
verso  al  foro  del  peduncolo,  mentre  all’estremità  opposta  spiana 
la  sua  dentellatura  per  proseguire  come  un  cornetto  liscio  e 
gradatamente  affusolato  fino  all’apice  ricurvo  a  stilo.  (Fig.  3). 

Numerosi  esemplari  raccolti  a  Faro,  nella  regione  di 
Algarve  (Portogallo). 

Torino,  Istituto  di  Zoologia ,  Giugno  1926. 


Dott.  Giuseppe  Scortecci 


Professore  nella  Sezione  di  Zoologia 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano 


CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA 
DEGLI  ANFIBI  DELL’ERITREA 


Gli  anfìbi  dei  quali  è  oggetto  il  presente  lavoro,  furono 
donati  al  nostro  Museo  da  valenti  raccoglitori,  fra  i  quali  il 
compianto  entomologo  Dott.  P.  Magretti,  S.  E.  il  Dott.  G.  Corni, 
il  Conte  Dott.  Cesare  Calciati-,  il  Cav.  L.  Bracciali!,  il  Dott. 
E.  Sibilia  ed  altri. 

Nonostante  il  numero  relativamente  piccolo  di  esemplari, 
le  raccolte  sono  assai  interessanti;  infatti  risultano  nuove  per 
la  scienza  quattro  specie  ( Rana  corrili ,  Rana  magrettii ,  Rana 
demarchii.  Bufo  sihiliai )  e  due  nuove  per  la  regione. 

1.  Pyxicephalus  delalandi  Dum.  e  Bibr. 

(No.  459)  1  cf.  Asmara  —  Di*.  P.  Magretti  l.  d. 

Habitat.  Africa  tropicale  e  meridionale,  già  noto  per  la 
Eritrea. 

2.  Rana  mascaren iensis  Dum.  e  Bibr. 

(No.  469)  2  (f',  1  9-  Sabarguma  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  512)  1  9  •  Elaghin  (Cunama)  —  Vitt.  Isacco  l.  d. 

(No.  595)  1  (J'.  Da  Ain  al  passo  di  Yaliderat  —  Dr.  P.  Magretti 

l.  d. 

(No.  596)  4  9?  1  cf*  Massaua.  —  G.  Frasca  d. 

Nei  gruppi  di  esemplari  delle  località  sopra  nominate,  si 
notano  differenze  nel  colore  del  dorso;  nei  tre  esemplari  di 
Sabarguma  si  ha  un  fondo  chiaro  sul  quale  spiccano  poche 
macchie  brune;  nell’ esemplare  raccolto  fra  Ain  ed  il  passo  di 
Validerat  ed  in  quello  di  Elaghin,  il  dorso  è  un  po’  più  scuro 
e  le  macchie  meno  evidenti;  in  quelli  di  Massaua  il  colore 
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dorsale  è  ancora  più  scuro  e  non  vi  sono  macchie  grandi  e 
distinte  ma  punteggiature  più  o  meno  fitte. 

In  tutti  gli  esemplari  il  muso  è  di  colore  molto  più  chiaro 
del  dorso,  inoltre  una  linea  bruna  parte  dal  bordo  inferiore 
del  timpano,  traversa  1’  orbita  e  termina  poco  oltre  le  narici. 
Le  parti  inferiori  sono  biancastre;  la  gola  però,  e  specialmente 
il  bordo  della  mascella  sono  cosparse  di  macchie  brune.  Questo 
carattere  è  più  accentuato  negli  esemplari  raccolti  a  Massaua. 

Habitat.  La  specie  è  comune  nell’Egitto,  nell’Africa  tro¬ 
picale  e  meridionale;  venne  citata  altre  volte  per  la  colonia 
Eritrea. 

3.  Rana  oxyrhynchus  Smith, 

(No.  5!2)  1  (J1.  Sabarguma  —  Di*.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  590)  1  9-  tùa  Hallo  e  Addi-Addis  —  Di*.  P.  Magretti  l.  d. 
Habitat.  Africa  tropicale  e  meridionale:  dal  Camerini  e 
dall’ Uganda  fino  alla  Rodesia  meridionale.  Già  nota  per  la 
Colonia  Eritrea. 

4.  Rana  occipitali  Glint. 

(No.  590)  1  9-  Lungo  il  fossato  di  Metemma  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 
L’esemplare  misura  dalla  estremità  del  muso  all’apertura 
anale  87  min.  Presenta  sulla  gola,  sul  ventre  e  sulla  parte 
inferiore  degli  arti  una  larga  macchiettatura  bruna. 

Habitat.  Africa  dell’Ovest  dalla  Senegambia  all’ Angola, 
Sudan  Egiziano  ed  Uganda.  Non  è  a  mia  conoscenza  che  la 
specie  sia  stata  prima  d’ora  rammentata  per  la  Colonia  Eritrea. 

?  5.  Rana  delalandi  Dum.  e  Bibr.  (‘). 

(No.  497-498)  22  U1,  43  9-  Adi-Ugri  —  Cap.  Rossignoli,  Dr.  P. 
Magretti  l.  d. 

I  maschi  sono  facilmente  riconoscibili,  anche  con  un  esame 
superficiale,  sia  per  le  minori  dimensioni,  sia  per  il  primo  dito 
della  mano  che  si  presenta  fortemente  slargato  all’attaccatura. 

La  massima  lunghezza  (dalla  estremità  del  muso  alla  cloaca) 
riscontrata  nei  maschi  è  di  min  55;  la  media  si  aggira  intorno 
ai  min.  50.  Nelle  femmine  la  lunghezza  massima  è  di  mm.  69 
e  la  media  circa  mm.  62. 


(1)  Lo  stato  di  conservazione  degli  esemplari,  addirittura  pessimo,  non  mi  per¬ 
mette  una  determinazione  molto  sicura. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  colorazione  si  possono  distinguere 
due  forme:  una  con  una  striscia  biancastra  che  va  dalla  estre¬ 
mità  del  muso  alla  cloaca,  l’altra  che  ne  è  priva.  Tutte  e  due 
le  forme  presentano  però  notevoli  variazioni  sia  nel  colore  di 
fondo  del  dorso,  sia  nelle  macchie. 

Si  notano  individui  con  Tondo  assai  scuro  (bruno  ver¬ 
dastro,  o  marrone  verdastro)  sul  quale  poco  spicca  la  mac- 
chiatura,  altri  con  fondo  chiaro  che  mostrano  evidentissime 
le  macchie.  Queste  si  presentano  o  piccole  e  irregolarmente 
disposte,  quasi  una  marmorizzazione,  od  anche  (raramente) 
sotto  forma  di  anelli  dai  margini  frastagliati,  oppure  grandi  e 
regolarmente  disposte,  una  di  seguito  all’altra,  in  modo  da 
formare  due  strisce  che  partono  dal  bordo  posteriore  dell’orbita 
e  giungono  all’altezza  della  cloaca.  (Verso  la  parte  posteriore 
del  dorso  le  macchie  sono  frammentate). 

Lo  spazio  compreso  fra  la  due  strisce  è  privo  di  macchie, 
queste  sono  invece  presenti  e  disposte  irregolarmente  sui 
fianchi.  In  molti  esemplari  poi,. il  bordo  anteriore  dell’orbita 
è  congiunto  alla  narice  da  una  sottile  striscia  chiara  ed  una 
seconda  striscia,  più  larga  ed  in  forma  di  V  molto  slargato, 
congiunge  le  due  orbite  (Q,  una  terza  va  dal  bordo  posteriore 
dell’occhio  al  timpano. 

Sugli  arti  anteriori  e  posteriori  sono  sparse  abbondante¬ 
mente  le  macchie  brune,  qualche  volta  confluenti  sugli  arti 
posteriori  e  specialmente  sulla  tibia  in  fasce  trasversali  non 
molto  distinte. 

In  cinquanta  esemplari  ho  rinvenuto  nella  cavità  boccale 
numerosi,  (anche  sette  od  otto)  vermi  probabilmente  del  ge¬ 
nere  Fasciola.  Con  più  frequenza  si  trovavano  sotto  la  lingua 
e  nelle  narici  dalle  quali  sporgevano  all’esterno. 

Habitat.  Sud  Africa,  Angola,  Africa  centrale  inglese  ;  non 
è  a  mia  conoscenza  che  la  specie  sia  stata  prima  d’ora  ram¬ 
mentata  per  1’ Eritrea. 

6.  Rana  demarchii  n.  sp. 

(No,  521)  1  9’  1  cT‘  Eritrea  —  Dr.  G.  Ferri  l.  cl. 

Denti  vomerini  in  due  serie  (cinque  o  sei  denti  per  cia¬ 
scuna)  partenti  a  poca  distanza  dal  bordo  interno  delle  coane 


(1)  Negli  esemplari  con  la  striscia  bianca  vertebrale,  il  V  è  interrotto  nella 
parte  centrale. 
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e  dirette  obliquamente,  in  senso  aliterò  posteriore,  verso  la 
linea  mediana  del  palato.  La  lingua  è  piriforme  e  piuttosto  che 
dirsi  incisa  può  dirsi  provvista  di  due  protuberanze  pseudo  ci¬ 
lindriche.  La  testa  è  larga  e  di  forma  sub  triangolare  :  il  muso 
è  lungo  poco  più  di  una  volta  e  mezza  del  diametro  del¬ 
l’orbita.  Il  canto  rostrale  è  ben  distinto.  La  regione  loreale  è 
concava.  Le  narici  si  aprono  a  maggior  distanza  dalla  estre¬ 
mità  del  muso  che  dall’orbita.  Lo  spazio  interorbitale  è  di 
poco  più  largo  delle  palpebre  superiori.  Il  timpano  è  netta¬ 
mente  visibile;  il  suo  maggior  diametro  è  di  poco  minore  di 
quello  dell’  orbita. 

Le  dita  sono  lunghe  ed  affilate.  Il  primo  dito  della  mano  è 
un  po’  più  lungo  del  secondo  ;  il  quarto,  tanto  nel  piede  come 
nella  mano,  raggiunge  la  massima  lunghezza. 

Le  dita  dei  piedi  sono  largamente  palmate,  più  che  per 
tre  quarti;  esternamente,  tanto  lungo  il  primo,  come  il  quinto 
dito  corre  una  sottile  e  stretta  membrana.  Quella  che  interessa 
il  primo  dito  giunge  fino  al-  tubercolo  metarsale. 

I  tubercoli  sub  articolari  sono  ben  rilevati,  di  forma  ovoi¬ 
dale,  quello  metarsale  è  assai  allungato;  misura  fra  un  terzo 
e  la  metà  del  dito  interno.  E  ben  visibile  una  piega  metarsale. 

Le  parti  superiori  del  corpo  e  gli  arti  sono  quasi  com¬ 
pletamente  lisci  ;  mancano  sul  dorso  i  rilievi  ghiandolari,  ma  ai 
lati  di  questo  sono  evidenti  due  strisele,  larghe  presso  a  poco 
cinque  millimetri,  che  vanno,  quasi  parallele,  dal  bordo  su¬ 
periore  del  timpano  fino  all’altezza  della  cloaca  (interrotte  in 
un  breve  tratto  nel  maschio).  Su  queste  strisce  la  pelle  appare 
di  differente  colore  e  finemente  cosparsa  di  minuscole  fossette 
che  danno  nell’insieme  l’aspetto  di  una  corrosione. 

Sui  fianchi,  specie  nella  parte  anteriore  la  pelle  si  rileva 
in  piccoli  tubercoli  ed  appare  nell’  insieme  molto  scabrosa. 

L’  addome  e  la  parte  interna  delle  cosce  sono  rugosi  spe¬ 
cialmente  nel  maschio. 

II  maschio  è  provvisto  di  due  sacelli  vocali  interni. 

Colorazione  del  maschio.  Il  tono  di  fondo  della  testa  del 

dorso  e  della  parte  superiore  degli  arti  è  grigiastro  o  verde 
oliva.  Sulla  testa,  nella  regione  interorbitale  ed  occipitale,  vi 
sono  alcune  macchie  nere  non  molto  grandi,  sul  dorso  invece, 
queste  hanno  dimensioni  sette  od  otto  volte  maggiori  ed  alcune 
appaiono  circondate  da  una  sfumatura  biancastra.  Sugli  arti 
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anteriori  le  macchie  sono  in  piccolo  numero  e  di  media  dimen¬ 
sione;  su  quelli  posteriori  invece  sono  o  eguali  o  più  grandi 
delle  dorsali  e  qualche  volta  hanno  la  parte  centrale  biancastra. 
Sulla  tibia  e  sul  tarso  formano  delle  strisce  trasversali  non 
molto  delineate. 

La  parte  anteriore  dei  fianchi  non  ha  che  poche  macchie 
su  di  un  fondo  eguale  a  quello  del  dorso,  la  parte  posteriore 
è  bianco  gialliccia  con  un  largo  reticolo  bruno.  La  parte  in¬ 
terna  e  posteriore  delle  cosce  è  di  eguale  colore  bianco  gial¬ 
lastro  con  un  reticolo  bruno  assai  fìtto. 

Le  parti  inferiori  del  corpo  sono  giallicce  e  soltanto  la 
mascella  inferiore  in  vicinanza  della  commessura  ha  qualche 
macchia  scura. 

Colorazione  della  femmina.  La  differenza  nel  colore  di 
fondo  delle  parti  superiori  è  minima.  Sul  dorso  le  macchie 
sono  quasi  tutte  annulari  e  più  grandi  che  nel  maschio  ;  anche 
sulle  cosce,  sulle  tibie  sui  tarsi  le  macchie  presentano  nella 
parte  centrale  un’area  più  o  meno  biancastra.  Il  reticolo  sui 
fianchi  è  più  largo  che  nel  maschio. 

Affinità.  Per  le  grandi  dimensioni  e  per  la  forma  di  in¬ 
sieme  del  corpo,  la  nuova  specie  si  avvicina  alla  Rana  occipi- 
talis,  ne  è  però  nettamente  distinta  per  molti  caratteri  come 
appare  anche  da  un  sommario  confronto. 

Aggiungo  a  complemento  della  descrizione  una  serie  di 
misurazioni,  facendo  notare  che  la  lunghezza,  dalla  estremità 
del  muso  alla  cloaca  è  stata  misurata  non  in  linea  retta  ma 
seguendo  la  curva  dorsale,  poiché  gli  esemplari,  da  lungo  tempo 
in  formalina,  erano  fortemente  induriti  e  non  potevano  essere 
agevolmente  distesi.  Inoltre  non  ho  potuto,  sempre  per  la  me¬ 
desima  ragione,  portare  in  avanti  gli  arti  posteriori  per  para¬ 
gonare  la  loro  lunghezza  a  quella  del  corpo;  ho  aggiunto  però 
altre  misurazioni  sperando  di  rimediare,  almeno  in  parte,  all’in¬ 
conveniente. 
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cP 

Q 

T 

Lunghezza  dall’estremità  del  muso  alla 

cloaca  ...... 

110  mm. 

108  mm. 

Lunghezza  dell'omero  .... 

17 

55 

15 

55 

„ 

del  radio  .... 

19 

55 

17 

55 

n 

della  mano  .... 

24 

55 

23 

55 

55 

della  coscia 

49 

55 

50 

55 

51 

della  tibia  .... 

25 

55 

24 

55 

>5 

del  tarso  .  . 

25 

55 

24 

55 

51 

del  piede  .... 

52 

55 

50 

55 

55 

del  muso  .... 

14 

55 

14 

55 

55 

del  tubercolo  meta- tarsale 

5 

55 

4 

55 

Diametro 

del  timpano  .... 

7 

55 

7,5 

55 

55 

dell’  orbita  .... 

9 

55 

9,5 

55 

Distanza 

fra  la  narice  e  l’orbita 

6,5 

55 

6,5 

55 

55 

fra  la  narice  e-  P  estremità 

del  muso  ..... 

7 

55 

7,5 

55 

Larghezza  della  palpebra  superiore 

6 

55 

6 

55 

Spazio  interorbitale  .... 

7 

55 

6,5 

55 

—  La  nuova  specie  è  dedicata  al  Dr.  Marco  De  Marchi 
Presidente  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  generoso 
ed  affezionato  amico  del  nostro  Museo.  — 

7.  Rana  magrettii  n.  sp. 

(No.  592)  1  (ff,  1  9?  1  juv.  Ghinda  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

Denti  vomerini  in  due  serie  di  piccola  dimensione,  partenti 
da  una  breve  distanza  dal  bordo  interno  delle  coane  e  diri- 
gentesi  obliquamente  verso  la  linea  mediana  del  palato,  sepa¬ 
rante  l’un  l’altra  da  uno  spazio  che  corrisponde  presso  a  poco 
alla  lunghezza  di  una  delle  serie. 

La  testa  è  sub  triangolare,  assai  appuntita,  il  canto  ro¬ 
strale  è. ben  delineato  e  forma  un  angolo  ottuso.  La  regione 
frenale  è  debolmente  concava.  Il  muso  oltrepassa  di  parecchio 
il  livello  della  mascella  inferiore.  La  narice,  situata  ad  una 
distanza  di  poco  maggiore  dall’estremità  del  muso  che  dal¬ 
l’orbita,  ha  forma  ovoidale  assai  allungata,  diretta  obliqua¬ 
mente  all’ indietro  ed  in  alto. 

Lo  spazio  interorbitale  è  meno  largo  della  palpebra  supe¬ 
riore.  Il  timpano,  evidentissimo  e  di  forma  subcircolare,  misura 
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poco  più  di  due  terzi  del  diametro  dell’ orbita  e  tre  volte  la 
distanza  che  lo  separa  dall’ orbita  stessa. 

Le  dita  della  mano  sono  lunghe,  provviste  di  tubercoli 
sub  articolari  molto  rigonfi.  Il  primo  dito  oltrepassa: il  secondo 
che  è  il  più  breve  di  tutti.  Il  terzo  è  il  più  lungo. 

Gli  arti  posteriori  sono  molto  lunghi  ;  stesi  in  avanti  rag¬ 
giungono  l’estremità  del  muso  a  metà  della  lunghezza  della 
tibia.  I  piedi  sono  anch’essi- molto  lunghi,  le  dita  sono  palmate 
per  due  terzi  e  sono  provviste  di  tubercoli  sub  articolari  svi¬ 
luppati  come  quelli  delle  mani. 

Tanto  le  dita  dei  piedi  come  delle  mani  sono  rigonfie  e  un 
po’  dilatate  all’estremità. 

Sono  presenti  due  tubercoli  meta-tarsali;  quello  interno  è 
lungo  due  terzi  del  timpano,  fortemente  rilevato,  con  i  bordi 
tondeggianti,  l’altro  è  assai  più  piccolo  e  meno  rilevato  di 
uno  dei  tubercoli  sub  articolari. 

Il  muso,  fatta  eccezione  delle  labbra,  il  dorso,  i  fianchi, 
la  parte  superiore  e  posteriore  delle  cosce  e  delle  tibie  sono 
corparsi  di  granulazioni,  meno  evidenti  e  più  minute  sul  muso, 
sulla  parte  superiore  delle  cosce  e  delle  tibie,  un  po’  più  ac¬ 
centuate  sul  dorso,  molto  di  più  sui  fianchi,  più  ancora  nella 
parte  interna  e  posteriore  delle  cosce  e  sulla  regione  anale. 

Un  cordone  ghiandolare  parte  dal  bordo  posteriore  del¬ 
l’orbita,  si  dirige  verso  il  timpano  col  quale  vien  quasi  a  con¬ 
tatto  e,  brevemente  interrotto  in  alcuni  tratti,  giunge  poco  oltre 
l’attacco  degli  arti  posteriori. 

Un  secondo  cordone  ghiandolare  più  spesso  del  primo 
parte  da  sotto  l’orbita,  sfiora  il  bordo  inferiore  del  timpano  e 
giunge  all' attaccatura  del  braccio;  un  terzo  appena  accennato, 
si  parte  dal  cordone  dorso  laterale,  dietro  il  timpano,  e  prosegue 
obliquamente,  acquistando  maggior  spessore,  fino  a  terminare 
alla  spalla  subito  dietro  il  cordone  che  dall’occhio  giunge  sotto 
il  timpano. 

La  gola,  l’addome,  gli  arti  anteriori,  la  parte  anteriore 
delle  cosce,  quella  interna  ed  anteriore  della  tibia  e  del  tarso, 
i  piedi  sono  lisci.  Si  nota  però  un  rilievo,  dall’apparenza  un 
cordone  ghiandolare,  che  va  dalla  base  del  quinto  dito  all’ar¬ 
ticolazione  tibio  tarsale. 

Il  maschio  è  sprovvisto  di  sacchi  vocali. 

Colorazione.  Gli  esemplari  sono  evidentemente  decolorati  ; 
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attualmente  appaiono  grigi  verdastri  dorsalmente  e  un  po’  più 
chiari  sulle  parti  interiori. 

Una  sottile  striscia  di  colore  bruno  parte  dalla  estremità 
del  muso,  attraversa  la  narice  e  l’orbita  e  prosegue  lungo  il 
cordone  ghiandolare  dorso  laterale  fino  all’ altezza  del  timpano. 
La  superficie,  di  forma  sub  triangolare  compresa  fra  il  bordo 
posteriore  del  timpano,  ed  i  due  cordoni  ghiandolari  che  giun¬ 
gono  alla  spalla,  è  di  colore  bruno. 

Il  dorso  presenta  alcune  piccole  macchie  nere  che  al¬ 
l’altezza  degli  arti  anteriori  formano  un  V  arrovesciato. 

Gli  arti  presentano  alcune  deboli  fasce  trasversali. 

Unisco  una  tabella  di  misurazioni  a  complemento  della 
descrizione 


Lunghezza  dall’ estremità  del  muso  alla  cloaca 
»  dell’omero  .  .  .  .  . 

55  del  radio  ...... 

5i  della  mano  .  .  .  .  . 

55  della  coscia  .  .  .  .  1 

?5  della  tibia  .  .  .  .  . 

55  del  tarso  ...... 

55  del  piede  ...... 

55  del  muso  ...... 

55  del  tubercolo  metarsale  . 

Distanza  fra  la  narice  e  l’orbita 

55  55  55  55  e  l’ estremità  del  muso 

Larghezza  della  palpebra  superiore  . 

Spazio  interorbitale  ...... 

Diametro  dell’orbita  ...... 

55  del  timpano  .  .  .  .  . 


9  (A) 

60  mm. 
12,5  55 

12.5  55 

16  55 

33  55 

41  55 

21  55 

33.5  5, 

8  55 

2,8  55 

4  55 

4,5  5, 

5  55 

4  55 

6  55 

4,5  5, 


La  specie  è  dedicata  al  compianto  entomologo  Dr.  P.  Ma¬ 
gretti. 

Affinità.  La  nuova  specie  si  avvicina  alla  Rana  albilabris , 
ma  ne  è  nettamente  distinta  sia  per  la  maggior  lunghezza 
degli  arti  sia  per  la  conformazione  delle  dita  sia  per  molti 
altri  caratteri  come  appare  anche  da  un  sommario  confronto. 


Il)  Dei  3  esemplavi  solo  la  femmina  è  in  buone  condizioni  di  conservazione,  il 
maschio  ed  il  giovane  sono  contratti  ed  in  parte  dissecati.  Ilo  creduto  perciò  non 
opportuno  dare  le  misurazioni. 
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8.  Rana  cornii  n.  sp. 

(No.  593)  2  es.  (A,  H).  Adamò  —  Missione  Corni,  Calciati,  Brac¬ 
cami  l.  d. 

(No.  594)  2  es.  Pozzi  di  Giarabà  • —  Missione  Corni,  Calciati, 
Bracciani  l.  d. 

Esemplare  A.  I  denti  vomerini  sono  in  due  piccole  e  corte 
serie  che  partono  dal  bordo  interno  delle  coane  e  si  dirigono 
un  po’  obliquamente  indietro  verso  la  linea  mediana  del  pa¬ 
lato  dove  sono  largamente  separate  l’una  dall’altra. 

La  testa  è  subtriangolare,  il  muso  è  ottusamente  appuntito, 
tondeggiante  ed  oltrepassa  il  livello  della  mascella  inferiore. 
Il  canto  rostrale  è  indistinto.  La  mascella  inferiore  è  prov¬ 
vista  anteriormente  di  tre  rilievi  che  trovano  alloggio  in  al¬ 
trettante  concavità  della  mascella  superiore.  La  regione  frenale 
è  debolmente  concava.  La  narice  è  posta  un  po’  più  vicina 
all’orbita  che  non  alla  estremità  del  muso.  Le  palpebre  supe¬ 
riori  misurano  all’ incirca  quanto  lo  spazio  interorbitale.  Il 
timpano,  evidentissimo,  di  forma  tondeggiante  misura  circa 
due  terzi  del  massimo  diametro  dell’orbita. 

Gli  arti  anteriori  sono  brevi  e  gracili,  le  dita  sono  sottili 
ed  ottusamente  appuntite.  I  tubercoli  sub  articolari  sono  assai 
prominenti,  di  forma  conica.  Il  primo  dito  eguaglia  in  lun¬ 
ghezza  il  secondo,  il  quarto  giunge  presso  a  poco  al  livello 
dei  primi  due. 

Gli  arti  posteriori  grossi  e  robusti,  stesi  in  avanti  rag¬ 
giungono  con  l’articolazione  tibio  tarsale  l’altezza  della  narice. 
Le  dita  totalmente  palmate,  sono  ottusamente  appuntite;  i  tu¬ 
bercoli  sub  articolari  sono  molto  rilevati,  conici  e  spiccano 
ancor  più  per  il  colore  giallastro  sul  fondo  bruno  delle  dita. 
Il  tubercolo  metatarsale  interno  è  allungato,  assai  rilevato,  il 
tubercolo  metarsale  esterno  è  ovoidale,  appiattito,  misura  in 
lunghezza  all’ incirca  quanto  l’interno.  E  evidente  una  piega 
metarsale  che  dal  tubercolo  interno  si  dirige  verso  1’  articola¬ 
zione  tibio-tarsale  ove  termina  alla  base  di  un  piccolo  tuber¬ 
colo  conico,  poco  rigonfio. 

All’articolazione  della  mano,  nella  parte  esterna,  all’arti¬ 
colazione  della  tibia  con  il  femore,  nella  parte  anteriore,  al- 
1’  articolazione  del  tarso  con  la  tibia,  al  di  sopra  del  piccolo 
tubercolo  su  rammentato,  sono  bene  evidenti  delle  pieghe, 
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una  per  articolazione,  die  persistono  quand’anche  la  pelle 
viene  stirata. 

Il  dorso  ha  molti  rilievi,  quasi  rughe  longitudinali,  appena 
accennati  nella  parte  mediana,  mancanti  nella  posteriore,  un 
po’  più  evidenti  nella  anteriore. 

I  fianchi  sono  debolmente  rugosi  e  le  rughe  sono  dirette 
longitudinalmente. 

Le  cosce,  nella  parte  interna,  sono  fortemente  granulose;  la 
parte  terminale  dell’  addome  ha  molte  rughe  sottili  disposte  in' 
senso  trasversale;  tutto  il  resto  del  corpo  è  perfettamente  liscio. 

Di  cordoni  ghiandolari  ve  ne  sono  due;  uno,  ben  rilevato, 
parte  da  sotto  l’occhio  e  giunge  all’altezza  della  spalla,  un 
altro  assai  meno  evidente,  parte  dall’ angolo  posteriore  dell’ oc¬ 
chio,  rasenta  il  bordo  superiore  del*  timpano,  lo  oltrepassa  e 
termina  poco  lontano. 

Colorazione.  Le  parti  superiori  del  corpo  sono  grigio  ver¬ 
dastre.  Una  sottile  striscia  bruna  va  dalla  narice  all’occhio; 
una  seconda  larga  striscia  di  egual  colore,  parte  dal  bordo 
posteriore  dell’occhio,  compresa  fra  i  due  cordoni  ghiandolari, 
traversa  il  timpano  e  prosegue  meno  larga  e  meno  evidente 
lungo  i  fianchi  sino  all’attaccatura  delle  cosce. 

L’  estremità  del  muso  e  le  labbra  sono  di  egual  colore  del 
dorso  ma  con  una  serie  di  macchiette  brune. 

Gli  arti  anteriori,  dal  lato  che  guarda  il  corpo,  presentano 
una  serie  di  macchie  brune,  quasi  un  reticolo;  lungo  la  piega 
fra  la  mano  ed  il  braccio  corre  una  sottile  striscia  bruna. 

Le  cosce  presentano  anteriormente,  quasi  in  continuazione 
della  striscia  laterale  del  tronco,  una  striscia  bruna  longitudi¬ 
nale,  con  macchie  bianco  giallastre,  che  si  perde  a  poca  di¬ 
stanza  dal  ginocchio;  superiormente  sono  di  egual  colore  del 
dorso,  posteriormente  sono  brune  con  sottili  macchie  biancastre, 
a  volte  allungate,  a  volte  puntiformi.  Questa  colorazione  bruna, 
si  sfuma  salendo  lateralmente  verso  il  dorso,  e  si  congiunge  con 
la  striscia  laterale  che  parte  dall’occhio  e  con  quella  della  coscia. 

Le  tibie,  esternamente  e  superiormente  sono  grigio  ver¬ 
dastre  con  due  o  tre  sottili  e  male  accenate  fasce  trasversali. 

II  tarso,  il  metatarso  e  le  dita  sono  bruni  inferiormente. 

Le  parti  ventrali  sono  uniformemente  giallastre  e  così  pure 

gli  arti  anteriori  sul  lato  interno,  le  cosce,  le  tibie,  il  tarso, 
metatarso  e  le  dita  superiormente. 
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Una  serie  di  macchiette  brune  corre  lungo  il  bordo  del 
labbro  inferiore  e  giunge  fino  all’  attaccatura  delle  braccia. 

Esemplare  B.  Presenta  tutte  le  caratteristiche  dell’  esem¬ 
plare  A,  salvo  qualche  leggera  differenza  nelle  proporzioni, 
come  appare  dalla  tabella  di  misurazioni  qui  annessa.  Nella 
colorazione  invece  è  un  po’  differente. 

Il  dorso  è  di  tono  più  scuro  e  presenta  alcune  macchie  brune 
piccole  e  non  molto  distinte-.  Una  striscia  bruna  congiunge  le 
due  orbite.  Sono  ben  visibili  sugli  arti  anteriori  e  posteriori 
alcune  fasce  trasversali  di  colore  bruno  non  molto  intenso. 

Degli  altri  due  esemplari  poco  posso  dire  poiché  il  loro 
stato  di  coversazione  (sono  induriti  e  fortemente  colorati  in 
bruno)  è  tale  da  non  permettere  precise  osservazioni. 

Affinità.  —  La  nuova  specie  si  avvicina  a  Rana  cyano- 


'plilyctis  e  Rana  hexadactyla  (x). 
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41  mm. 


D 

32  mm. 


(1)  Ho  a  questo  riguardo  anche  V  opinione  del  Prof.  Jean  Roux,  del  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Basilea,  che  ringrazio  sentitamente. 
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Nota.  Degli  esemplari  della  nuova  specie  non  è  stata  pos¬ 
sibile  la  distinzione  del  sesso  con  tutta  sicurezza.  Credo  però 
che  1’  esemplare  B  sia  da  ritenersi  un  maschio  ed  in  questo 
caso  mancherebbero  i  sacchi  vocali  sia  esterni  come  interni. 

La  nuova  specie  è  dedicata  a  S.  E.  il  Dr.  G.  Corni.  Go¬ 
vernatore  della  Somalia  italiana. 

9.  Bufo  regularis  Reuss. 

(No.  599)  1  ad,  1  juv.  Metemma  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  479)  2  juv.  Keren  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  480)  1  juv.  Sabarguma  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  545)  1  juv.  Ghinda  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  600)  2  cf5,  2  9-  Saganeiti  —  Gap.  L.  Fossati  l.  d. 

Negli  esemplari  ai  N.  595,  479,  480,  545,  e  nelle  femmine  al 
No.  596,  il  colore  del  dorso  e  assai  chiaro  e  le  macchie  scure 
sono  ben  distinte;  i  maschi  al  No.  596  sono  invece  di  colore 
uniformemente  bruno  verdastro  sulle  parti  superiori  e  gialla¬ 
stri  inferiormente. 

Habitat.  Egitto  e  tutta  la  regione  Etiopica  escluso  il  Mada- 
gascar,  già  noto  per  P  Eritrea. 

10.  Bufo  mauritanicus  Sebi. 

(No.  597)  l  juv.  Adi-Ugri' —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

Habitat.  Dal  Marocco  alla  Tunisia,  Egitto,  Sudan;  già 
noto  per  l’  Eritrea. 

11.  Bufo  sibilìai  n.  sp. 

(No.  589)  I  cP,  1  juv.  Regione  Fil-Fil,  presso  Ghinda  —  Dr.  E. 
Sibilla  l.  d. 

La  testa  è  assolutamente  priva  di  rilievi  ossei,  il  muso  è 
largo,  ottusamente  appuntito,  con  canto  rostrale  ottuso. 

Le  narici,  aperte  sul  canto  rostrale  e  dirette  in  alto,  sono 
ad  egual  distanza  dal  bordo  anteriore  dell’ orbita  e  dalla  estre¬ 
mità  del  muso. 

Gli  occhi  sono  molto  rilevati,  sporgenti  ;  le  palpebre  supe¬ 
riori  sono  large  all’ incirca  quanto  lo  spazio  interorbitale.  Il 
timpano,  di  forma  sub  ovoidale,  col  massimo  diametro  perpen¬ 
dicolare  alle  labbra,  benché  distinto,  è  molto  piccolo;  misura 
assai'  meno  della  metà  della  lunghezza  dell’orbita. 

Le  parotoidi  non  sono  menomomente  accennate. 

Le  dita  della  mano  sono  sottili  e  lunghe;  Il  primo  dito 
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supera  in  lunghezza  il  secondo,  il  terzo  è  il  più  lungo.  I  tuber¬ 
coli  sub  articolari,  semplici,  sono  ben  distinti,  ma  non  molto 
rilevati. 

Gli  arti  posteriori  stesi  in  avanti,  giungono  con  l’artico¬ 
lazione  tarso-metarsale  fra  il  bordo  anteriore  dell’occhio  e  la 
narice. 

Le  dite  sono  palmate  più  che  per  metà. 

I  tubercoli  subarticolari  sono  semplici,  ben  distinti,  ma, 
come  quelli  .delle  mani,  non  molto  rilevati.  I  tubercoli  metar- 
sali  sono  due;  quello  interno  è  sub  ovale,  non  molto  rilevato 
quello  esterno  è  di  ugual  forma  ma  assai  più  piccolo  e  po¬ 
chissimo  rilevato. 

Una  distinta  piega  metarsale,  ha  inizio  dal  tubercolo  in¬ 
terno  e  giunge  quasi  all’articolazione  con  la  tibia. 

L’aspetto  di  insieme  dell’esemplare  è  assai  snello. 

II  muso,  le  labbra,  la  fronte  e  la  parte  anteriore  delle 
palpebre  superiori,  sono  lisci.  Il  dorso  è  cosparso  di  verruche, 
assai  piccole  lungo  la  linea  vertebrale,  più  grandi  (non  supe¬ 
rano  mai  i  due  millimetri)  lungo  i  lati.  Queste  verruche  sono 
disposte  con  non  molta  regolarità  in  file  longitudinali.  La 
parte  posteriore  delle  palpebre  è  pure  cosparsa  di  verruche 
non  molto  grandi,  ed  anche  sui  margini  dell’apertura  auri¬ 
colare  ve  ne  sono  alcune  di  dimensioni  assai  piccole.  Fra 
il  timpano  e  la  spalla  vi  sono  verruche  grandi  come  quelle 
dorso-laterali. 

I  fianchi  presentano  qualche  ruga,  più  evidente  in  pros¬ 
simità  dell’attaccatura  delle  braccia. 

Nella  parte  anteriore  e  superiore  dell’omero,  ed  in  mag¬ 
gior  numero  e  più  evidenti  nella  parte  anteriore  e  posteriore 
del  radio,  vi  sono  dei  piccoli  rilievi  tondeggianti.  Gli  arti  po¬ 
steriori  presentano  simili  rilievi  meno  abbondanti,  ma  spesso 
più  grandi,  sulla  parte  superiore  delle  coscie  e  delle  tibie  e 
sulla  inferiore  del  tarsi  e  metatarsi. 

La  parte  interna  delle  cosce,  in  vicinanza  della  attacca¬ 
tura  è  granulosa. 

II  primo  dito  della  mano  è  provvisto  (superiormente)  lungo 
la  seconda  falange  di  un  rilievo  sub  ovoidale  brano,  eviden¬ 
temente  in  connessione  con  la  funzione  dell’  accoppiamento, 

L’  esemplare  ha  un  sacco  vocale  sub  golare  interno. 
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Colorazione.  La  colorazione  delle  parti  superiori,  fatta  ec¬ 
cezione  dello  spazio  interorbitale  che  ha  una  macchia  giallastra, 
è  uniformemente  bruno  ardesia  e  di  egual  colore  sono  i  tarsi 
nella  parte  esterna  ed  inferiore  e  le  mani  ed  i  piedi  inferior¬ 
mente.  Il  quarto  ed  il  quinto  dito  dei  piedi  ed  il  quinto  ed 
in  parte  il  quarto  delle  mani  sono  bruni  anche  superiormente. 

I  tubercoli  sub  articolari  e  palmari  e  le  verruche  del  tarso, 
metatarso  e  della  parte  posteriore  del  radio  sono  giallastri. 

Le  parti  inferiori  sono  uniformemente  giallastre. 

II  giovine  presenta  tutte  le  caratteristiche  dell’adulto 
soltanto  meno  evidenti  ;  ad  esempio  le  verruche  dorsali  sono 
appena  distinte  ed  il  timpano  è  quasi  invisibile. 

Affinità.  La  nuova  specie  è,  a  mio  parere,  vicina  a  B.  Carens 
dalla  quale  è  separata,  oltre  che  per  molti  caratteri,  come 
appare  da  un  confronto,  dalle  minori  dimensioni  del  tim¬ 
pano. 

Aggiungo  a  complemento  della  descrizione  una  tabella  di 
misurazioni  : 


Lunghezza  dall’estremità  del  muso  alla 
cloaca  ...... 

Lunghezza  dell’  omero  .  .  .  . 

55  del  radio  .  .  .  . 

55  della  mano  . 

55  della  coscia  . 

55  della  tibia  . 

55  del  tarso  . 

55  del  piede  . 

55  del  muso  . 

Diametro  del  timpano  . 

55  dell’orbita  . 

Larghezza  delle  palpebre  superiori 
Larghezza  dello  spazio  interorbitale 
Distanza  fra  la  narice  e  1’  orbita 

55  55  55  55  e  l’ estremità  del 

muso  ...... 


c? 


40  mm. 

8  55 

8  55 

10  55 

18  55 

15  55 

9.5  5, 

18  55 

5  55 

2  55 

4.5  55 

3  55 

3  55 

3  55 

3  5? 


juv. 

23  mm. 

4  55 

4.5  55 

6  55 

7  5, 
9 

5.5  55 

10  55 

2.5  55 

0,8  55 

2,8  55 

2  55 

2  55 

1,7  55 

1  ,7  55 


La  specie  è  dedicata  al  Dr.  E.  Sibilia. 
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12.  Xenopus  clivii  Peracca. 

(No.  456)  3  girini.  Asinara  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  457)  1  ffi.  Pozzi  di  Saganeiti  —  Dr.  P.  Magretti  l.  d. 

(No.  458)  2  Q,  2  cf1.  Adi-Ugri  —  Dr.  P.  Magretti.  I.  d. 

Habitat.  Eritrea  ed  Abissinia. 

■3V 

%  * 

In  un  precedente  lavoro,  ebbi  a  notare  che  le  conoscenze 
erpetologi  che  della  nostra  colonia  Eritrea  erano  veramente 
poca  cosa;  avendo  avuto  occasione  di  occuparmi  degli  anfibi, 
della  medesima  regione,  ho  potuto  constatare  che  per  questi 
eran  quasi  nulle. 

Non  è  privo  di  interesse  fare  una  breve  cronistoria  della 
raccolta  e  dello  studio  di  questo  gruppo  di  animali. 

Si  deve  risalire  al  viaggio  di  Blanford  nel  1870  per  avere 
le  prime  notizie  sui  batraci,  notizie  del  resto  non  abbondanti.  In 
tutto  il  percorso  furon  raccolte  quattro  specie;  Pyxicephalus 
rugosus,  Rana  mascareniensis ,  Xenopus  laevìs ,  Bufo  mauri  ta- 
nicus. 

Dopo  questo  viaggio  vi  furon  venti  anni  di  sosta,  infine 
il  Cap.  Bottego,  durante  la  permanenza  in  colonia,  raccolse 
dal  1889  al  1890  alcuni  batraci  che  furono  affidati  per  lo  studio 
al  Dr.  A.  Del  Prato  ed  al  Prof.  Sordelli. 

Gli  esemplari  furono  attribuiti  alla  specie  Xenopus  mulleri 
(determinazione  questa  che  risultò  erronea  poiché  il  Dr.  Peracca, 
dopo  alcuni  anni  descrisse  individui  con  i  medesimi  caratteri 
come  una  nuova  specie  che  fu  da  tutti  accettata)  e  Bufo  regu- 
laris  Reuss.  pantherinus  pt.  (Probabilmente  si  tratta  di  B. 
mauritanicus'). 

Nel  1896  il  Dr.  V.  Ragazzi  fece  abbondanti  raccolte  di 
rettili  ed  anfibi  (nella  Scioa  ed  in  Eritrea)  che  furono  affidate 
per  lo  studio  al  Prof.  G.  A.  Boulenger,  La  fauna  batracologica 
della  nostra  colonia  si  arricchì  così  di  altre  due  specie,  Bufo 
blanfordi  e  Pyxicephalus  delalandi  ;  furono  inoltre  ritrovate 
le  specie  Rana  mascareniensis  e  Bufo  regularis  (1). 


(I)  Se  il  Bufo  raccolto  dal  cap.  Bottego  deve  attribuirsi  alla  specie  maurita¬ 
nicus ;  spetta  a  G.  A.  Boulenger  l’aver  per  la  prima  volta  rammentato  per  l'Eritrea 
il  B.  regularis. 
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Nel  1898  il  Ten.  Dr.  P.  Clivio  raccolse  molti  rettili  ed 
anfibi,  nei  dintorni  di  Saganeiti  ed  Addi-Caje,  e  fra  questi  vari 
esemplari  appartenti  al  gen.  Xenopus,  dal  Dr.  Peracca  ricono¬ 
sciuti  nuova  specie,  denominata  clivii. 

Nel  1903,  sempre  il  Dr.  M.  G.  Peracca,  studiando  le  rac¬ 
colte  fatte  dal  Dr.  A.  Teliini,  descrissi  una  nuova  specie 
Phrynobatrachus  telimi  ed  inoltre  mise  in  luce  per  l’Eritrea 
Phrynobatrachus  acridoides,  Bufo  pentoni ,  rammentando  poi 
specie  già  menzionate,  Pyxicephalus  delalandi ,  Rana  oxyrhyn- 
chus ,  Bufo  regularis. 

Infine,  nel  1912  il  Prof.  N.  Beccari  raccolse  nella  regione 
Fil-Fil,  tre  batraci  che,  studiati  dal  Prof.  G.  A.  Boulenger 
risultarono  appartenere  ad  una  nuova  specie,  nominata  Rana 
beccarii. 

Dal  1912  ad  oggi,  non  è  a  mia  conoscenza  che  siano  venute 
alla  luce  altre  pubblicazioni  sui  batraci  della  nostra  colonia. 

Col  presente  lavoro  la  fauna  batracologica  dell’Eritrea  si 
arricchisce  di  alcune  specie  nuove  e  di  altre  non  ancora  raro- 
meniate  per  la  regione. 

In  tutto  risultano  note  19  specie,  delle  quali  aggiungo 
l’elenco,  (*) 

Rana  mascarenìensis  Dum.  e  Bibr. 

Ain,  Saati,  Sabarguma,  Massaua,  Elaghin. 

Rana  beccarii  Bigi*. 

Regione  Fil-Fil. 

Rana  oxyrhynchus  Smith. 

Percorso  Massaua-Asmara-Keren,  Sabarguma,  percorso  fra 
Haho  e  Addi-Addis. 


*  Rana  cornii  n.  sp. 

Adamò,  pozzi  di  Giarabbà. 

*  Rana  demarchi  n.  sp. 

Eritrea. 


(1)  Le  specie  nuove  o  per  la  prima  volta  rammentate  per  l’Eritrea  sono  contras- 
segnate  da  un  asterisco. 
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*  Rana  magretti i  n.  sp. 

Ghinda 

*  Rana  occipitalis  Ghnth. 

Metemma. 

s  *  ?  Rana  delalandi  Dum.  e  Bibr. 

Adi  Ugri, 

Pyxicephalus  rugosus  Gùnth. 

Senafe;  percorso  Massaua-Asmara-Keren. 

Pyxicephalus  delandi  Dum.  e  Bibr. 

Percorso  Massaua-Asmara-Keren  ;  Asinara. 

Phrynobatrachus  acridoides  (Cope) 

Percorso  Massaua-Asmara-Keren. 

Phrynobatrachus  tellinii  Peracca. 

Percorso  Massaua-Asmara  Keren. 

Bufo  regularis  Reuss. 

Ghinda;  Percorso  Massaua-Asmara-Keren;  Metemma,  Sa- 
barguma,  Ghinda,  Saganeiti,  Keren. 

Bufo  mauritanicus  Schleg. 

Asinara,  (*)  Ain,  Adi-Ugri. 

Bufo  pentonii  And. 

Monte  Ghedeni. 

(1)  È  il  B.  regularis  Reuss.  pantherinus  bt.  determinato  da  Del  Prato  e  Sordelli. 
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Bufo  blanfordi  Blgr. 

Saati,  Isole  Daalak. 

*  Bufo  Sibil  iai  n.  sp. 

Regione  Fil-Fil. 


Senafè. 


Xenopus  laevis  (Daud) 


Xenopus  clivii  Peracca. 

Asinara,  Saganeiti,  Adi  Caiè;  percorso  Massana,  Asinara, 
Kerenj  Adi-Ugri. 

Milano,  Gingilo  1929. 
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(DIRETTORE  PROF.  E.  Zavattari) 


Gina  Ge 


IL  CONNETTIVO  RETICOLANE 
DELLA  FIBRA  MUSCOLARE 


Numerose  recenti  ricerche,  compiute  prevalentemente  con 
i  metodi  dell’impregnazione  argentica,  hanno  permesso  di 
mettere  in  evidenza  strutture  fibrillari  nel  sarcolemma  dei 
diversi  tipi  di  tessuto  muscolare  :  liscio,  striato,  cardiaco. 

Queste  ricerche  sono  però  rimaste  quasi  del  tutto  circo- 
scritte  ai  mammiferi  soltanto,  giacché,  per  quanto  mi  è  stato 
possibile  di  constatare,  mentre  manca  ogni  notizia  per  i  muscoli 
lisci,  esistono  per  i  muscoli  somatici  due  semplici  cenni  limi¬ 
tati  agli  Anfibi:  uno  di  Maresch  che  ha  descritto  il  modo  di 
comportarsi  delle  fibrille  dei  muscoli  striati  di  Rana  esculenta , 
l’altro  di  Studnicka  che  ha  parimenti  esaminati  i  muscoli  striati 
di  Axolotl.  Maggiormente  studiata  invece  a  questo  riguardo  è 
stata  la  fine  struttura  del  miocardio  ;  ricorderò  i  lavori  più 
antichi  di  Fedele  sui  Rettili  e  sugli  Anfìbi,  in  cui  è  data  la 
dimostrazione  dell’esistenza  di  una  ammagliatura  reticolare 
nelle  fibre  cardiache  e  quello  recentissimo  ancora  dello  stesso 
Fedele  sulla  fibrillatura  del  miocardio  di  parecchie  specie  di 
Teleostei.  Anche  Athanasiu  e  Dragoiu  in  una  breve  memoria 
hanno  riferito  di  aver  potuto  vedere,  usando  il  metodo  di  Cajal 
all’  argento,  nel  miocardio  di  Rana  un  delicato  sistema  di 
fibrille  da  essi  ritenute  di  natura  elastica,  ma  che  certamente 
sono  di  natura  reticolare. 

Da  questa  rapidissima  rassegna  appare  quindi  subito  mani¬ 
festo  come,  astrazione  fatta  per  la  fibra  del  miocardio  già  in 
buona  parte  studiata,  manchino  tuttora  i  dati  relativi  ad  intere 
classi  di  vertebrati,  e  come  quindi  conseguentemente  manchi 
la  possibilità  di  una  visione  complessiva  del  comportamento  di 
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questi  elementi,  tale  da  offrirci  in  un  quadro  sintetico  la  condi¬ 
zione  presentata  da  detto  apparato  in  tutta  quanta  la  serie  dei 
Vertebrati. 

Alla  scopo  quindi  di  cercare  di  colmare  questa  lacuna  e 
al  fine  di  poter  raffrontare  quanto  già  è  noto  sul  miocardio 
con  i  dati  da  me  messi  in  evidenza  relativi  agli  altri  tipi  di 
fibra  muscolare,  bo  preso  in  esame  i  muscoli  di  rappresentanti 
di  tutte  le  classi  dei  vertebrati  inferiori  ed  bo  coordinati  i 
miei  risultati  in  modo  da  prospettare  per  ciascun  tipo  di  musco¬ 
latura  la  condizione  cbe  sembra  essere  la  più  tipica  e  la  più 
generale. 

Le  specie  da 'me  studiate  sono  le  seguenti: 

Pesci:  Petromyzon  pianeri  (Aìnmocoetes),  Scyllium  caniculci. 

Torpedo  ììiannorata,  Cyprinus  carpio. 

Anfibi  :  Triton  cristatus ,  Rana  esculenta ,  Bombinator  pacliypus , 
Pelobates  fuscus. 

Rettili-/  Tryonix  ferox ,  Gopherus  agassizi ,  Lacerta  muralis , 
Lacerta  viridis ,  Chalcides  ocellatus. 

Uccelli:  Falco  tinnunculus ,  Gaììus  banhiva  ( domesticus ),  Co- 
lumba  Uria  ( domestica ),  Larus  ridibundus. 

Nelle  mie  ricerche  mi  sono  valsa  essenzialmente  del  metodo 
di  Del  Rio  Hortega  nella  modificazione  di  Volterra  eseguendo 
sempre  preparati  su  sezioni;  bo  ritenuto  inutile  ricorrere  a 
preparati  per  dilacerazione  in  quanto  da  questi  si  possono 
trarre  solamente  conclusioni  riguardanti  in  particolar  modo  la 
questione  del  significato  del  sarcolemma  e  della  possibile 
esistenza  di  una  porzione  membranosa  anista,  sottostante  alla 
rete  fibrillare,  di  origine  connetti  vale.  Dato  lo  scopo  di  queste 
mie  ricerche  era  invece  necessario  avere  preparati  tutti  alle¬ 
stiti  in  condizioni  omogenee  di  tecnica,  in  modo  cbe  essi 
fossero  direttamente  comparabili  in  tutta  la  serie  delle  specie 
studiate  e  per  i  vari  tipi  di  muscolatura. 

Non  ritengo  necessario  ricordare  partitamente  i  risultati  e 
le  descrizioni  cbe  i  singoli  AA.  hanno  dato  per  i  vari  tipi  di 
muscolatura,  poiché  tali  vedute  sono  esposte  in  modo  riassun¬ 
tivo  in  trattati  o  scritti  recenti,  quali  sopratutto  l’Istologia  del 
Levi  e  il  lavoro  di  Plenk,  nell’ultimo  dei  quali  oltre  ad  un 
largo  contributo  di  ricerche  personali  è  ampiamente  sintetiz¬ 
zata  la  questione  sulla  scorta  dei  risultati  ottenuti  dagli  AA. 
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che  lo  hanno  preceduto.  Debbo  però  a  questo  proposito  osser¬ 
vare  che  la  rassegna  bibliografica  del  Plenk  risulta  notevol¬ 
mente  incompleta,  e  in  particolare  per  quanto  riguarda  i  lavori 
italiani,  alcuni  dei  quali,  non  sono  nemmeno  citati.  Mi  limiterò 
quindi  per  ciascuno  dei  tipi  di  muscolatura  studiati  a  riassu¬ 
mere  brevemente  lo  stato  delle  questioni  e  a  confrontare  i 
quadri  del  tessuto  reticolare  quali  si  rilevano  dallo  studio  dei 
miei  preparati  con  i  fatti  illustrati  dagli  altri  studiosi. 

Poiché,  come  era  del  resto  presumibile,  in  generale  non  si 
rilevano  forti  differenze  di  comportamento  nello  stesso  tipo  di 
muscolatura  tra  le  varie  specie  da  me  prese  in  esame,  così 
non  mi  dilungherò  a  descrivere  singolarmente  i  vari  reperti, 
ma  insisterò  piuttosto  sia  su  quanto  tali  reperti  coincidono  fra 
di  loro,  sia  su  quanto  invece  essi  diversificano  in  dipendenza 
delle  differenti  forme  considerate. 

Muscoli  lisci. 

Per  lo  studio  dei  muscoli  lisci  ho  scelto  sempre  la  musco¬ 
latura  intestinale  affinchè  i  singoli  reperti  fossero  più  diretta- 
mente  comparabili.  Nel  complesso  la  disposizione  strutturale 
descritta  dagli  AA.  per  i  muscoli  lisci  di  mammiferi,  si  ripete 
in  tutta  la  serie  dei  vertebrati,  cioè  la  guaina  avvolgente  ogni 
singola  fìbrocellula  appare  di  natura  reticolare  e  su  di  essa  si 
ritrovano  scolpite  numerose  fibrille  reticolari.  Anche  per  quanto 
riguarda  il  comportamento  morfologico  di  queste  fibrille  reti¬ 
colari,  le  condizioni  riscontrate  in  tutta  la  serie  da  me  studiata 
sono  molto  simili  a  quelle  note  nei  mammiferi:  cioè  lungo 
tutta  1’  estensione  di  una  singola  fìbrocellula  si  notano  fibrille 
anulari  di  natura  reticolare  in  dipendenza  talvolta  di  altre 
fibrille  longitudinali  che  in  alcuni  casi  sono  pur  esse  di  natura 
reticolare,  mentre  in  altri  casi  invece  possono  essere  di  natura 
collagena.  L’esistenza  di  questa  serie  di  fibrille  anulari  fà  si 
che  in  sezioni  in  cui  la  guaina  sarcolemmica  è  stata  solo  sfio¬ 
rata  dalla  superficie  di  sezione,  si  ha  l’ impressione  come  di  un 
sistema  di  fibrille. trasverse  rispetto  all’asse  maggiore  della  fibro- 
cellula  stessa. 

Grli  AA.  hanno  descritto  i  rapporti  che  le  fibrille  reticolari 
di  una  singola  fìbrocellula  possono  contrarre  con  le  fibrille 
reticolari  di  una  fìbrocellula  contigua,  oppure  con  il  con¬ 
nettivo  reticolare  di  capillari  che  decorrono  nel  muscolo 
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liscio.  Tali  fatti  si  constatano  in  misura  maggiore  o  minore  in 
tutta  la  serie  dei  Vertebrati  da  me  esaminati.  In  alcuni  casi 
infatti  si  può  osservare  che  le  fibrille  reticolari  della  guaina 
di  una  fìbrocellula  si  continuano  direttamente,  anastomizzan- 
dosi,  con  le  fibrille  di  una  fìbrocellula  contigua  così  da  offrire 
l’apparenza  che  tra  le  due  fibrocellule  esista  una  completa 
continuità  dei  sarcolemmi.  Altre  volte  si  vede  che  esiste  una 


Fig.  i.  —  Triton  cristalus 
Fibre  liseie  dell’  intestino. 
(Metodo  Del  Rio  Hortega). 


Fig.  2.  —  Tryonix  ferox. 
Fibre  liseie  dell’intestino. 
(Metodo  Del  Rio  Hortega). 


connessione  tra  fibrille  di  natura  reticolare  di  fibrocellule  che 
sono  disposte  una  di  seguito  all’altra  in  serie  lineare.  In  tale 
caso  le  fibrille  che  assicurano  la  continuità  tra  le  due  membrane 
reticolari  sono  longitudinali  e  non  trasverse. 

Anche  i  rapporti  tra  il  connettivo  reticolare  dell’ avventizia 
dei  capillari  e  quello  della  membrana  avvolgente  la  fìbrocellula 
sono  molto  stretti  e  là  ove  il  capillare  decorre  parallelamente 
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all’asse  longitudinale  di  una  fìbrocellula,  si  possono  avere  figure 
identiche  a  quelle  che  è  dato  riscontrare  nel  caso  di  fibrille 
anastomotiehe  minienti  due  fibrocellule  contigue.  Le  differenze 
nella  serie  delle  specie  da  me  considerate  riguardano  sopratutto 
la  quantità  e  la  disposizione  del  connettivo  collageno  interposto 
fra  le  fibrocellule  ed  anche  la  disposizione  e  la  quantità  delle 
fibrille  reticolari  anulari.  Qualche  differenza  si  nota  anche 
rispetto  alla  maggiore  o  minore  abbondanza  di  fibrille  minienti 
fibrocellule  contigue.  Sebbene  tali  disposizioni  non  possano 
nettamente  essere  considerate  come  riferibili  a  tutto  un  intero 
gruppo,  tuttavia  si  può  dire  che  la  maggior  abbondanza  di 
elementi  collageni  si  ha  nella  muscolatura  .liscia  degli  uccelli, 
nei  quali  si  notano  infatti  numerose  fibre  della  caratteristica 
forma  a  cavatappo,  che  hanno  assunto  nettamente  la  colorazione 
bruno  chiara  del  collageno.  Da  queste  fibre  a  cavatappo  si 
dipartono  numerose  fibrille  le  quali  vanno  a  confondersi  con 
le  fibrille  reticolari  del  sarcolemma.  Raramente  anche  dove  le 
fibrille  a  cavatappo  sono  più  numerose  è  dato  constatare  la 
presenza  di  cellule  di  natura  connettivale. 

Nei  rettili  e  negli  anfibi  in  generale  le  fibre  a  cavatappo 
sono  piuttosto  scarse,  mentre  invece  esse  mi  sono  apparse  in 
maggior  numero  nella  muscolatura  dell’  intestino  di  Carpa  e 
di  Torpedo.  Esistono  anche  altre  lievi  differenze  tra  specie  e 
specie  per  quel  che  riguarda  la  finezza  e  il  numero  delle  fibrille 
reticolari  nonché  la  loro  disposizione.  In  alcuni  casi  le  fibrille 
sono  finissime,  in  altri  invece  sono  un  po’  più  grosse,  forse 
anche  in  parte  per  effetto  del  precipitato  argentico  che  non  è 
sempre  egualmente  fine.  In  alcuni  casi  la  distanza  tra  le  varie 
fibre  anulari  è  minima,  in  altri  casi  invece  è  molto  marcata, 
indipendentemente,  almeno  per  quanto  a  me  pare,  dalle  dimen¬ 
sioni  delle  fibrocellule.  Parimenti  in  alcuni  casi  la  distanza  tra 
le  singole  fibrille  anulari  risulta  molto  costante  in  tutto  il 
decorso  della  fìbrocellula,  mentre  in  altri  invece  non  solo  tale 
distanza  è  molto  irregolare  ma  si  hanno  tratti  abbastanza  lunghi 
della  fìbrocellula,  in  cui  non  appaiono  quasi  fibrille.  General¬ 
mente  le  fibrille  anulari  hanno  un  decorso  piuttosto  regolare, 
però  ad  esempio  in  Torpedo  io  ho  trovato  che  la  fibrillatura, 
anulare  estremamente  fine,  appare  molto  irregolare  tanto  che 
si  notano  anastomosi  e  spostamenti  delle  fibrille  appartenenti 
ad  anelli  differenti;  questa  disposizione  io  non  ho  potuto  consta¬ 
tare  in  nessuna  altra  specie  da  me  esaminata. 
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Come  ho  già  detto,  i  miei  risultati  sono  completamente 
corrispondenti  a  quelli  degli  altri  autori;  essi  non  lasciano 
alcun  dubbio  circa  la  presenza  della  membranella  continua  su 
cui  sono  scolpite  le  fibrille:  membranella  che  appare  più  o 
meno  evidente  a  seconda  anche  del  grado  di  maturazione  del 
preparato  e  a  seconda  del  modo  con  cui  la  fìbrocellula  appare 
sezionata.  Anelino,  come  gli  AA.  che  mi  hanno  preceduta  in 
queste  ricerche,  ho  trovato  solo  rarissimamente  cellule  connet- 
ti vali  interposte  tra  le  fibrocellule,  però  non  ritengo  che  a 
spiegare  tale  reperto  sia  assolutamente  necessario  ricorrere  alla 
ipotesi  di  Plenk,  che  cioè  la  fìbrocellula,  in  quanto  elemento  di 
natura  mesodermica,  possa  di  per  sè  stessa  essere  capace  di 
secernere  una  membrana  che  avrebbe  in  ultima  analisi  un  signi¬ 
ficato  simile  a  quello  della  sostanza  fondamentale  del  connettivo 
/ 

e  in  seno  alla  quale  si  svilupperebbero  le  fibrille  reticolari.  Sono 
noti  anche  altri  casi  in  cui  si  ha  connettivo  reticolare  senza 
presenza  di  cellule  reticolari  (almeno  nell’ animale  adulto)  e 
quindi  tale  ipotesi  dovrebbe  essere  necessariamente  accolta 
solo  quando  si  potesse  dimostrare  che  in  nessun  momento  dello 
sviluppo  embrionale  e  giovaniledel  muscolo,  compaiono  elementi 
di  natura  reticolare. 

Del  resto  io  non  intendo  qui  che  accennare  alla  esistenza 
di  una  tale  questione,  perchè  avendo  queste  ricerche  uno  scopo 
strettamente  morfologico- comparativo  e  essendo  state  conse¬ 
guentemente  tralasciate  le  ricerche  embriologiche,  mi  mancano 
gli  elementi  per  esprimere  in  merito  un  sicuro  parere. 

Miocardio. 

I  miei  reperti  convalidano  completamente  non  solo  quelli 
di  Fedele  sui  Vertebrati  inferiori,  ma  risultano  anche  netta¬ 
mente  simili  a  quelli  ottenuti  dagli  AA.  sui  mammiferi  ;  anzi 
l’uso  dell’impregnazione  argentica  secondo  il  metodo  di  Del 
Rio  Hortega,  mi  ha  consentito  di  mettere  in  evidenza  una  fibril- 
latura  in  quantità  ancor  maggiore  di  quella  messa  in  evidenza 
da  Fedele.  Inoltre  l’uso  del  metodo  di  Del  Rio  Hortega  mi  ha 
concesso  la  possibilità  di  una  più  netta  distinzione  tra  porzione 
collagena  e  porzione  reticolare  delle  fibrille.  Descriverò  i  risul¬ 
tati  da  me  ottenuti  sopratutto  cercando  di  lumeggiare  i  rapporti 
a  cui  attualmente  si  attribuisce  notevole  importanza,  tra  reti- 
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colo  pericapillare  e  sarcolemma  del  miocardio,  rapporti  finora 
descritti  solo  nei  mammiferi. 

Le  porzioni  fibrillari  reticolari  del  miocardio  avvolgono 
ogni  singola  fibra  cardiaca  costituendole  attorno  una  specie  di 
gabbia.  Poiché  tali  fibre  sono  certamente  in  dipendenza  di  urta 
membrana  su  cui  esse  sono  scolpite,  ogni  singola  fibra  cardiaca 
resta  come  interamente  rivestita  da  una  guaina  di  natura  reti¬ 
colare. 

Ma  la  fibrillatura  connettivale  del  miocardio  non  è  limitata 
semplicemente  alla  parte  reticolare,  avvolgente  le  fibre  musco¬ 
lari,  poiché  esiste  oltre  a  tale  porzione  di  natura  reticolare 
anche  una  porzione  collagena,  che  nei  mammiferi  fu  più  che 
da  ogni  altro  diffusamente  descritta  da  Luna.  Esiste  inoltre  nel 
miocardio  anche  una  porzione  di  natura  reticolare  dipendente 
dai  capillari  sanguigni  che  stanno  nello  spessore  della  musco¬ 
latura.  La  porzione  reticolare  pericapillare  contrae  rapporti 
abbastanza  stretti  con  il  reticolo  fibrillare  delle  fibre  rniocar- 
diaclie.  Le  fibrille  reticolari  avvolgenti  la  fibra  muscolare 
cardiaca  decorrono  in  generale  molto  più  irregolarmente  che 
non  quelle  da  me  precedentemente  descritte  per  la  fibra  musco¬ 
lare  liscia;  pur  tuttavia  per  facilitare  la  descrizione  possiamo 
distinguere  anche  nel  miocardio,  come  già  aveva  rilevato  Fedele 
fibrille  a  decorso  longitudinale  e  fibrille  a  decorso  trasversale 
rispetto  all'asse  delle  fibre  muscolari.  Tuttavia  tale  disposizione 
viene  molte  volte  del  tutto  mascherata  dalla  irregolarità  del 
decorso  specialmente  delle  fibrille  trasversali.  Le  fibrille  tra¬ 
sversali  sono  molto  più  ondulate  che  le  analoghe  fibrille  dei 
muscoli  lisci  e  la  loro  irregolarità  non  trova  riscontro,  nel  caso 
dei  muscoli  lisci,  che  nelle  disposizioni  a  cui  io  ho  accennato  a 
proposito  di  Torpedo.  Le  fibrille  non  hanno  un  decorso  netta¬ 
mente  anulare,  ma  tendono  a  contornare  la  fibra  muscolare  con 
un  decorso  molto  festonato  ed  aggro vigliato  e  talora  persino 
anastomizzandosi  e  incrociandosi  con  altre  fibrille  pure  trasver¬ 
sali,  così  che  ne  risulta  una  struttura  molto  più  complessa  di 
quella  che  si  osserva  nei  muscoli  lisci.  Anche  nel  miocardio 
si  osserva  il  passaggio  di  fibrille  dall’ una  all’altra  membrana 
avvolgente  fibre  tra  loro  contigue,  cosicché,  quando  tali  fibrille 
sono  in  numero  molto  alto,  si  hanno  figure  simili  a  quelle  de¬ 
scritte  da  vari  AA.  nelle  fibre  miocardiche  dei  mammiferi  e 
da  Fedele  nella  lucertola. 
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La  guaina  reticolare  che  avvolge  completamente  i  capillari 
sanguigni  decorrenti  nel  miocadrio  è  strettamente  in  rapporto 
col  reticolo  che  avvolge  le  fibre  muscolari.  Si  notano  fibrille 
di  vario  calibro  che  si  dipartono  dal  muscolo  e  si  portano  sul 
capillare  e  viceversa.  Esistono  anche  rapporti,  per  quanto  meno 
stretti,  tra  il  tessuto  collageno  perivasale  dei  più  minuscoli 
vasi  e  il  collageno  che  si  trova  in  corrispondenza  delle  fibre 


Fig.  3.  —  Triton  cristatus . 

Fibre  miocardiche  (Metedo  Del  Rio  Hortega).  Oltre  alle  fibrille  re¬ 
ticolari  sono  evidenti  due  tratti  di  fibre  a  cavatappi. 


muscolari.  Nel  miocardio  infatti,  a  differenza  di  quanto  si 
osserva  negli  altri  tipi  di  muscoli,  si  ha  una  quantità  sempre 
abbastanza  rilevante  di  fibre  collagene  disposte  nella  caratte¬ 
ristica  forma  a  cavatappi.  Tali  fibrille  sono  raffigurate  anche 
da  Fedele  che  però  non  ha  potuto  distinguerne  la  differente 
natura  rispetto  alle  più  fini  fibrille  reticolari,  avendo  allestiti 
i  suoi  preparati  col  metodo  Cajal  e  con  l'impregnazione  all’ oro. 

In  alcuni  casi,  come  ad  esempio  in  Scyllium ,  ho  potuto 
constatare  che  da  fibre  collagene  molto  grosse  e  molto  allungate, 
e  che  forse  più  che  singole  fibre  rappresentano  fasci  di  fibre, 
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si  distaccano,  con  direzione  grossolanamente  perpendicolare  a 
quella  dell’asse  delle  fibre  a  cavatappi,  delle  altre  fibre  più 
minate  pare  a  cavatappi  che  nella  loro  porzione  prossimale 
mostrano  ancora  ben  netti  i  caratteri  di  fibrille  collagene,  ma 
che  allontanandosi  dalla  fibra  collagena  primaria  vanno  assu¬ 
mendo  sempre  più  il  carattere  di  fibre  reticolari.  Da  tali  fibre 
secondarie  a  cavatappi  si  staccano  numerose  fibrille  di  natura 
reticolare  ad  andamento  molto  tortuoso  ed  irregolare,  fibrille 
reticolari  che  si  portano  sulle  membrane  reticolari  avvolgenti 
le  cellule  del  miocardio.  Già  Luna  ha  cercato  di  stabilire  se 
la  relativa  maggior  abbondanza  di  fibrille  collagene  a  cavatappi 
possa  essere  in  dipendenza  con  la  mole  somatica  degli  animali 
considerati,  concludendo  che  almeno  nei  mammiferi  la  quantità 
di  fibrille  collagene  presenti  tra  le  fibre  miocardiche  non  è  in 
dipendenza  della  mole  del  corpo.  Io  posso  pienamente  confer¬ 
mare  per  i  vari  gruppi  di  Vertebrati  da  me  esaminati  la  conclu¬ 
sione  del  Luna;  infatti  non  solo  la  quantità  di  fibre  a  cavatappi 
appare  indipendente  dalla  mole  dell’animale,  ma  anche  la  lun¬ 
ghezza  e  lo  spessore  di  tali  elementi  non  mi  sembrano  in 
rapporto  con  la  grandezza  corporea  degli  animali. 

Come  per  la  fibra  muscolare  liscia  non  ho  che  accennato 
alle  controversie  esistenti  circa  il  significato  della  membrana 
avvolgente  l’elemento  cellulare,  controversie  che  però  non 
intaccano  la  natura  reticolare  della  membrana  stessa,  così  anche 
nel  caso  della  fibra  del  miocardio  io  non  posso  portare  elementi 
in  favore  o  in  sfavore  alle  varie  ipotesi  affacciate  che  attri¬ 
buiscono  alla  membrana  reticolare  da  me  descritta  significati 
assai  differenti.  Tanto  nel  lavoro  di  Bruno  quanto  in  quello 
riassuntivo  di  Plenk,  ai  quali  rimando,  sono  chiaramente  esposti 
i  limiti  di  questa  controversia,  alla  quale  è  sufficiente  sia  stato 
qui  accennato. 


Muscoli  striati. 

La  fibrillatimi  reticolare  dei  muscoli  striati  nei  gruppi  da 
me  presi  in  esame  presenta  caratteristiche  alquanto  simili  a 
quelle  descritte  nei  mammiferi.  La  porzione  reticolare,  avvol¬ 
gente  a  guisa  di  guaina  ognuna  delle  fibre  muscolari,  presenta 
anche  nel  caso  dei  muscoli  somatici  un  andamento  che  grosso¬ 
lanamente  può  essere  definito  come  trasversale  rispetto  all’ asse 
della  fibra,  però  nel  muscolo  striato  le  condizioni  di  irregola- 
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rità  nel  decorso  da  me  precedentemente  ricordate  per  le  fibrille 
reticolari  del  miocardio  sono  ancora  più  vistose,  tanto  che  diffi¬ 
cilmente  si  può  avere  una  visione  di  anelli  completi,  e  tanto 
meno  di  una  serie  di  anelli  completi.  Quando  la  superficie  di 
sezione  ha  colpito  tangenzialmente  un  tratto  abbastanza  grande 
del  sarcolemma  si  vede  distintamente  la  membrana  su  cui  stanno 
scolpite  le  singole  fibrille  ;  anche  in  questo  caso  la  visione  è 
resa  ancor  più  facile  ed  evidente  dove  per  strappamenti  o  stira¬ 
menti  la  membrana  invece  che  avvolgere  la  fibra  muscolare 


Fig.  4.  —  ScylUum  stellare. 

Fibre  striate  (Metodo  Del  Rio  Hortega).  Si  nota  distintamente  la 
striatura  trasversale  della  miofìbrilla,  in  corrispondenza  della  quale 
si  è  avuta  una  precipitazione  argentica  più  pallida  di  quella  delle 
fibre  reticolari. 

appare  libera.  Su  questa  membrana  si  vede  un  fitto  intreccio 
di  fibrille  più  o  meno  sottili  che  decorrono  irregolarmente 
intrecciandosi  in  varia  guisa;  le  fibrille  non  sono  tutte  di  mio 
stesso  calibro;  alcune  sono  esilissime  ed  esse  sembrano  rappre¬ 
sentare  le  ultime  e  più  fine  terminazioni  reticolari,  ma  anche 
altre  fibrille  un  pò  più  grossolane  appaiono  pure  di  natura 
reticolare  e  presentano  numerosi  rapporti  con  le  fibrille  più  fine. 


IL  CONNETTIVO  RETICOLARE  DELLA  FIBRA  MUSCOLARE 


203 


Come  già  ho  avuto  occasione  di  segnalare  per  i  muscoli 
lisci  e  cardiaci,  tra  i  reticoli  fibrillari  di  due  fibre  contigue 
esistono  rapporti  numerosi  e  abbastanza  costanti.  Talvolta, 
quando  le  fibre  risultano  allontanate  le  ime  dalle  altre  per 
stiramenti  provocati  nell’  allestimento  dei  preparati,  si  vede 
distintamente  che  una  fibrilla  decorrente  longitudinalmente 
lungo  il  sarcolemma  di  una  fibra,  muta  bruscamente  di  dire¬ 
zione  per  portarsi  con  direzione  e  significato  eli  fibrilla  anulare 
su  una  fibra  contigua.  Altre  volte  invece  la  continuità  tra  i  reti¬ 
coli  fibrillari  di  due  fibre  contigue  è  assicurata  da  fibrille  che 
hanno  nelle  due  fibre  il  significato  di  fibrille  anulari. 

Tutta  la  fìbrillatura  reticolare  è  spesso  in  rapporto  di 
continuità  a  mezzo  di  parte  delle  proprie  fibrille  con  elementi 
reticolari  dell’ avventizia  dei  capillari  che  decorrono  tra  le 
fibre  e  con  elementi  collageni  che  però  in  generale  sono  infi¬ 
nitamente  più  scarsi  che  non  nel  miocardio,  almeno  allo  stato 
di  fasci  di  fibre  isolate  con  la  caratteristica  forma  a  cavatappi, 
mentre  invece  sono  numerosi  ed  abbondanti  in  dipendenza  delle 
guaine  avvolgenti  i  fasci  di  fibre.  Come  di  norma,  si  notano 
lievi  differenze  tra  i  vari  gruppi  di  animali  presi  in  conside¬ 
razione,  poiché  però  non  sempre  ho  preso  in  considerazione  lo 
stesso  muscolo  nella  serie  studiata,  così  può  darsi  che  in  parte 
tali  differenze  siano  piuttosto  dovute  a  un  diverso  valore 
funzionale  dei  singoli  muscoli  volta  a  volta  considerati.  In 
generale  si  può  dire  però  che  esistono  notevoli  differenze 
specialmente  per  quanto  riguarda  la  quantità  e  la  disposizione 
del  fine  reticolo  contornante  la  fibra  col  significato  di  fibrilla 
anulare,  pur  potendosi  in  via  di  massima  dire  che  la  fibrilla- 
tura  nel  caso  dei  muscoli  scheletrici  è  molto  più  abbondante 
e  irregolare  che  non  nei  muscoli  di  altro  tipo. 

Anche  per  quanto  riguarda  il  significato  e  l’origine  della 
fìbrillatura  del  sarcolemma  nei  muscoli  striati,  esistono  pareri 
discordi  e  sopratutto  si  tratta  della  questione  relativa  agli 
elementi  che  originano  la  fìbrillatura  reticolare. 

La  questione  è  ampiamenie  discussa  dal  Plenk  che  rias¬ 
sume  e  sintetizza  i  vari  punti  di  vista.  A  questo  proposito  mi 
sembrano  degni  di  nota  i  risultati  e  le  figure  del  lavoro  di 
Bruni,  non  citato  dal  Plenk,  che,  nei  muscoli  fetali  di  bue  e 
di  cavallo  e  nel  vitello  neonato,  ha  visto  la  presenza  di  cellule 
di  natura  reticolare  per  cui  si  dovrebbe  ritenere  che  la  rete 
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fibrillare  avvolgente  le  fibre  sia  di  origine  connettivale  e  che 
la  mancanza  di  cellule  di  natura  connettivale  nel  muscolo 
adulto  rappresenti  uno  dei  tanti  casi  in  cui  le  fibrille  che  danno 
origine  al  reticolo  fibrillare  scompaiono  col  progredire  dello 
sviluppo  dell’ animale. 

* 

*  * 

Dall’insieme  dei  vari  quadri  che  io  ho  potuto  mettere  in 
evidenza  negli  Uccelli,  nei  Rettili,  negli  Anfibi  e  nei  Pesci 
per  i  tre  tipi  di  muscoli  :  lisci,  cardiaci  e  striati,  emerge  una 
completa  identità  in  generale  con  le  condizioni  che  gli  AA., 
che  già  avevano  studiato  l’argomento,  hanno  potuto  descrivere 
nei  corrispondenti  tipi  di  muscoli  dei  mammiferi  ;  si  può  quindi 
desumere  da  queste  mie  ricerche  che  nella  serie  dei  vertebrati 
il  comportamento  e  il  significato  di  queste  reti  fibrillari  è  unico 
e  assai  uniforme,  almeno  considerando  ogni  singolo  tipo  di 
fibra  muscolare. 

Pavia ,  Giugno  1929. 
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LE  COLORAZIONI 

INTRA-VITAM  NELL’  HELIX  POMA  TI  A  L. 
DURANTE  IL  LETARGO 


I  termini  usati  dagli  Autori  :  u  iniezioni  fisiologiche,  colo¬ 
razioni  vitali,  colorazioni  intra-vitam,  metodo  vitale,  metodo 
sovravitale  »,  non  possono  essere  inquadrati  e  differenziati  in 
modo  assoluto,  ma  meritano  però  di  essere  chiariti  come  pre¬ 
messa  di  un  lavoro,  sia  pur  particolare,  sull’argomento. 

Le  iniezioni  fisiologiche  (Délage,  Ancel  e  Bouin,  Cuénot, 
(1,  2,  3),  possono  indifferentemente  servirsi  tanto  di  sostanze 
coloranti  poco  o  niente  tossiche  (inchiostro  di  china,  latte), 
quanto  di  altre  di  indubbia  tossicità  (bleu  di  Prussia,  fucsina)  ; 
esse  mettono  in  rilievo  :  vasi  sottili  e  capillari,  sia  di  un  de¬ 
terminato  territorio  vascolare,  che  di  un  intero ‘animale  quando 
si  tratti  di  Molluschi,  di  Artropodi  o  di  embrioni  di  Verte¬ 
brati;  canalicoli  ghiandolari  quali  i  biliari  ;  la  funzione  fago¬ 
citarla  di  determinati  organi  (organi  en  bouquet  dell’Ascaris 
megalocephala,  Prénant  (4));  o  anche  il  metacromatismo  di 
particolari  organuli  cellulari  (cellule  del  parenchima  del  fegato 
dell'  Helix-Cuénot  (5)). 

II  termine  di  «  colorazione  vitale  »  che  il  Testa  (6)  dopo 
acuta  analisi  critica,  afferma  improprio,  trova  però  ancora 
posto  in  trattati  recentissimi,  sia  pure  con  un  senso  molto 
lato  :  esso  significherebbe  cioè  la  migliore  visibilità  ottenuta 
nelle  parti  di  un  tessuto  fresco,  non  fissato  ed  incoloro,  sfrut¬ 
tando  le  loro  affinità  cromatiche  per  determinate  sostanze. 

Il  caso  particolare  in  cui  le  sostanze  coloranti  sono  poste 
in  presenza  di  un  piccolo  frammento  di  tessuto  esciso  di  re- 
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cente  dall'animale,  viene  più  precisamente  indicato  col  termine: 
metodo  sovravilale  (Levi  7).  Ricordo  in  proposito  i  diversi 
processi,  di  tecnica  per  le  colorazioni  vitali  del  sangue,  ora 
intese  a  mettere  in  evidenza  la  sostanza  granulo-filamentosa  e 
la  metacromatica  negli  eritrociti  ;  i  plasmosoni  nei  linfociti  ; 
le  granulazioni  dei  mastleucociti  (Ferrata  8),  ora  usate  come 
metodo  diagnostico  per  la  malaria,  deponendo  vicino  alla  goccia 
di  sangue  una  goccia  di  azzurro  di  metile,  sciolto  in  soluzione 
fisiologica  o  in  liquido  ascitico  (Celli-Guarneri). 

Viene  detto  invece  :  metodo  vitale  o  colorazione  intra-vi- 
tam ,  quello  che  raggiunge  la  colorazione  iniettando  sostanze 
poco  tossiche,  le  quali  possono  essere  sopportate  dall’  animale 
vivente.  Una  forma  particolare  di  queste  colorazioni  può  es¬ 
sere  considerata  quella  che  si  raggiunge  mantenendo  animali 
acquatici  (infusori,  crostàcei:  specialmente  cladoceri  (Chlopin), 
larve  di  insetti,  Planarie  :  specialmente  il  Dendrocòelum  la- 
cteum,  e  Planarie  in  periodi  di  rigenerazione,  perchè  con  parti 
bianche  e  quasi  trasparenti),  in  soluzioni  debolmente  colorate. 

Il  Di  Guglielmo  (9)  distingue  due  forme  fondamentali  di 
colorazione  intra-vitam  vera  e  propria  :  una  mediante  sostanze 
ad  alto  grado  di  dispersione  (tripanblau,  bleu-pirrolo,  litiocar- 
minio)  che  si  accumulano  sotto  forma  di  granuli,  dovunque 
siano  cellule  con  capacità  granulopessica  ;  un’  altra,  mediante 
sostanze  a  scarsa  capacità  di  diffusione  (inchiostro  di  china, 
collargolo,  rosso  Congo,  soluzioni  di  metalli  colloidali)  le  quali 
o  si  arrestano  negli  istiociti  locali  o  negli  endoteli  dei  seni  e 
nodi  linfatici  regionali,  o,  introdotte  nel  sangue,  si  accumulano 
solo  nelle  così  dette  cellule  della  riva  (Uferzellen)  senza  poter 
attraversare  le  pareti  vasali. 

Le  iniezioni  intra-vitam  hanno  .dato  risultati  veramente 
interessanti  per  ciò  che  riguarda  gli  elementi  costitutivi  del 
connettivo  nei  loro  reciproci  rapporti  e  nelle  loro  eventuali 
relazioni  colle  cellule  ematiche,  permettendo  la  distinzione  delle 
cellule  del  connettivo  in:  pirrolofìle*  e  pirrolofobe  e,  secondo 
alcuni  autori  (Ferrata  10),  anche  una  successiva  divisione  in 
•  cellule  pirrolofìle  a  plasma  granulare  (emoistioblasti)  e  in  cel¬ 
lule  pirrolofìle  a  plasma  bacilliforme  (fìbroblasti).  Evidente  è 
perciò  la  loro  importanza  come  base  di  tutte  le  ricerche  di 
istologia  e  fisiopatologia  intorno  al  cosidetto  S.  R.  E.  :  ricerche 
che  vanno  ora  intensificandosi  per  dimostrare  da  un  lato  il 
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potere  fagocitano  delle  cellule  granulopessiche  anche  nel  campo 
di  gruppi  sistematici  non  verterbrati  (Redaelli  11),  dall’altro 
il  loro  potere  di  elaborazione  di  anticorpi  dimostrato  dal  co¬ 
sidetto  bloccaggio  delle  cellule  del  S.  R.  E.,  in  seguito  al  quale 
verrebbe  anche  diminuito  il  potere  emolitico  del  sangue. 

Nè  si  può  tacere  1  ’  importanza  che  il  metodo  delle  iniezioni 
intra- vitam  ha  avuto,  per  opera  di  Eludi  eli  applicato  agli  ele¬ 
menti  nervosi,  ed  ancora  P interesse  che  vanno  assumendo  ora 
le  colorazioni  intra-vitam  sia  in  rapporto  a  fini  strutture  cito¬ 
logiche,  (apparato  di  Grolgi,  granuli  osmiofìli,  vacuoli  prefor¬ 
mati)  sia  in  rapporto  al  riassorbimento  di  colori  vitali  da  parte 
della  parete  del  canale  intestinale:  Wassiljeff  nella  rana  (12); 
Arno  Nagel  nella  Corethra  plumicornis  (13). 

* 

*  * 

Ricerche  col  precisato  scopo  di  mettere  in  rilievo  nei  Mol¬ 
luschi  l’eventuale  comportamento  del  connettivo  e  del  sangue, 
in  rapporto  a  colorazioni  intra-vitam,  sono  state  recentemente 
eseguite  da  Uschin  (14)  sull ’  Anodonta  anatina  in  periodi  di¬ 
versi  dell’anno.  Le  osservazioni  fatte  dall’ Uschin,  conducono 
a  concludere  che  nell’ Anodonta  i  colori  vitali  impiegati  (rosso 
neutro,  tripanblau,  litiocarminio)  si  depositano  in  cellule  se- 
cernenti,  localizzandosi  in  vacuoli  preformati  e  non  già  legan¬ 
dosi  a  speciali  granulazioni  protoplasmatiche;  indifferenti  in¬ 
vece  rispetto  ai  colori  impiegali  rimarrebbero  gli  elementi  del 
connettivo  e  del  sangue. 

Ma  poiché  l’argomento  lasciava  ancora,  come  si  vede,  il 
campo  aperto  a  una  serie  di  indagini,  non  mi  è  sembrato  inop¬ 
portuno  riprenderlo:  soltanto,  invece  dell’ Anodonta,  ho  scelto 
come  materiale  d’esame,  l’Helix  pomatia  L.  che  sapevo  di  po¬ 
ter  sempre,  facilmente  e  largamente,  procurarmi  ed  osservare. 

Ho  eseguito  le  mie  esperienze  in  inverno,  quindi  su  indi¬ 
vidui  in  letargo:  tuttavia  ho  ottenuto  già  risultati  dimostrativi 
perchè  ho  potuto  mettere  in  ben  chiaro  e  preciso  rilievo  anche 
nell’Helix  l’esistenza  di  cellule  non  epiteliali  a  capacità  gra- 
nulopessica,  e  anche  sono  giunto  a  identificarle:  in  eventuali 
successivi  lavori  si  potranno  così  estendere  anche  ai  Molluschi 
le  ricerche  intese  da  un  lato  a  mettere  in  rilievo  le  funzioni 
del  S.  R.  E.  o  apparato  reticolo  istiocitario  (Redaelli):  dall’altro 


210 


G.  MORETTI 


a  spiegare  gli  intimi  meccanesiini  mediante  i  quali  i  colori 
iniettati  vengono  a  localizzarsi  nelle  cellule  del  sistema  stesso. 

Particolari  di  Tecnica. 

Dove  e  come  praticare  l’iniezione?  —  Non  ho  insistito  nei 
tentativi  di  praticare  l’iniezione  alle  chiocciole  chiuse  nella 
loro  conchiglia,  attraverso  piccole  aperture  del  guscio  o  del* 
l’epifragma  (successivamente  poi  turate  con  collodio),  sia  perchè 
a  volte  mi  accadeva  di  penetrare  nella  massa  viscerale  e  di 
provocare  troppo  rapidamente  la  morte  dell’animale,  sia  perchè 
altre  volte  l’ago,  penetrando  ad  animale  già  contratto,  veniva 
bloccato  e  la  penetrazione  del  liquido  colorante  diventava 
perciò  impossibile. 

Ho  pure  abbandonato  presto  anche  un  secondo  procedi¬ 
mento  :  iniettare  direttamente  il  liquido  nel  sistema  vasale,  in¬ 
nestando  aghi  finissimi  o  nella  vena  polmonare  o  nell’arteria 
anteriore  o  nel  cuore  attraverso  la  membrana  pericardica;  esso 
infatti  sottintende  la  necessità  di  togliere  l’animale  dalla  con¬ 
chiglia,  e  di  determinarne,  anche  perciò  la  morte  in  modo 
troppo  rapido,  così  da  non  dar  tempo  alle  cellule  virtualmente 
granulopessiche  di  manifestare  in  modo  evidente  la  loro  ca¬ 
pacità.  In  questi  casi  mi  si  presentava  una  colorazione  che, 
tingendo  spesso  anche  i  nuclei,  si  fissava  in  modo  uniforme  e 
diffuso:  o  sul  contorno  di  sezioni  vasali,  mettendone  in  rilievo 
la  forma  circolare,  elittica,  (fegato,  ghiandole  salivari)  o  stel¬ 
lata  (Blutgefasze  der  Niere  degli  A.  Tedeschi);  o  su  fasci  con- 
nettivali,  costituenti,  più  che  lo  stroma  interno  degli  organi, 
la  tonaca  avventiziale  esterna;  o  su  qualche  amebocito. 

Ottimi  risultati  mi  ha  dato  invece  un- altro  procedimento  : 
tolgo  all’animale  in  letargo  l’epifragma  e  attendo  tutto  il  tempo 
necessario  perchè  esso  esca  dalia  conchiglia  e  si  presenti  col 
piede  in  perfetta  estensione:  infiggo  quindi  l’ago  in  pieno 
spessore  del  piede  stesso,  in  senso  piuttosto  trasversale,  obli¬ 
quandolo  leggermente  dal  basso  verso  l’alto  e  spingendo  lenta¬ 
mente  lo  stantuffo:  il  liquido  penetra  senza  trovare  resistenza 
e  determina  visibilmente  l’immediata  colorazione  dell’organo 
e,  pochi  momenti  dopo,  quella  di  tutta  la  superficie  esterna 
dell’animale.  Ho  pure  praticato  l’iniezione  nel  margine  ispes¬ 
sito  del  mantello,  ma  non  lo  ritengo  zona  da  preferire,  perchè 
quivi  gli  effetti  locali,  notati  nei  mammiferi  da  Schulemann  e 
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Mollendorff  (15)  e  differenziati  da  quelli  generali,  sono,  nel 
caso  particolare,  così  intensi  da  determinare  accumuli  di  colore 
che  non  scompaiono  poi  tanto  facilmente  neppure  parecchi 
mesi  dopo  l’ iniezione. 

Soluzioni  iniettate,  frequenza  delle  iniezioni.  —  Ho  usato: 
a )  soluzione  acquosa  filtrata  all5 1  °/0  di  tripanblau  ;  b)  soluzione 
di  litiocarminio  preparata,  come  pure  riferisce  il  Testa  (6), 
secondo  la  formula  di  Orth  :  gr.  2,5  di  carminio  sciolti  in  so¬ 
luzione  satura  di  carbonato  di  litio  —  filtrata  al  momento  e 
diluita  a  metà  con  acqua  distillata:  ;se  concentrata,  essa  pro¬ 
voca  la  morte  rapida  dell’animale,  forse  perchè  ipertonica  ri¬ 
spetto  alla  sua  emolinfa,  come  mi  è  risultato  dalla  determina¬ 
zione  dei  rispettivi  A  ;  invece  la  soluzione  diluita  come  sopra 
mi  è  risultata  pressoché  isotonica).  Autori  diversi  (Redaelli  (11); 
Bruni  (16);  Testa  (6j)  hanno  sciolto  il  tripanblau  in  soluzione 
fisiologica  anche  (Redaelli  per  iniezioni  da  praticarsi  ad  ani¬ 
mali  non  vertebrati,  forse  per  aumentare  il  A  del  liquido 
da  iniettare,  assai  basso  nel  caso  della  soluzione  semplice- 
mente  acquosa  di  tripanblau:  ma  poiché  nei  riguardi  del¬ 
l’emolinfa  dell’  Helis  il  siero  fisiologico  non  presenta  biologi¬ 
camente  particolari  ragioni  di  preferenza  io  mi  sono  servito 
della  semplice  soluzione  in  acqua  distillata,  non  rilevando  mai 
alcun  inconveniente.-  che  fosse  imputabile  alla  bassa  pressione 
osmotica  del  liquido  iniettato. 

Quantitativamente  ritengo  opportuno  attenermi  a  dosi  che 
oscillino  tra  mezzo  cm.3  e  1  cm.3  per  iniezione. 

Qualche  volta,  se  l’animale  si  lascia  cogliere  ancora  fuori 
della  conchiglia  in  piena  vitalità,  a  piede  perfettamente  esteso, 
pratico  una  seconda  ed  anche  una  terza  iniezione  :  però  ciò 
accade  solo  qualche  volta  e  ad  intervalli  di  tempo  che  non  si 
possono,  naturalmente,  stabilire  in  precedenza. 

Comportamento  dell’animale  dopo  I’ iniezione.  —  L’animale 
dopo  i  primi  due  o  tre  giorni  dall’iniezione,  si  ritira  nella 
conchiglia,  che  solo  talvolta  richiude  con  una  sottile  membrana. 
Se  tende  a  sporgere  il  piede  dalla  conchiglia  in  uno  stato  di 
semiestensione  continua  e  perde,  nello  stesso  tempo,  emolinfa 
con  elementi  morfologici  a  protoplasma  e  nucleo  uniformemente 
e  diffusamente  colorati,  dà  elemento  di  prognosi  infausta. 

Nei  casi  favorevoli  può  sopravivere  per  parecchi  mesi 
sonza  perdere  il  colore  della  soluzione  iniettata,  che  solo  leg¬ 
germente  si  attenua. 
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Quando  deve  essere  sacrificato  l'animale?  —  Questa  prima 
serie  di  esperimenti,  eseguiti  durante  i  mesi  di  dicembre,  gen¬ 
naio,  febbraio  su  individui  in  letargo,  mi  ba  convinto  che 
l’Helix  pomatia  deve  essere  sacrificata  parecchie  settimane  dopo 
l'ultima  iniezione:  i  reperti  microscopici  del  mio  protocollo 
che  illustrano  una  vera  capacità  granulopessica  da  parte  di 
determinate  cellule,  corrispondono  infatti  ad  una  Helix  alla 
quale  ho  praticato  due  iniezioni  di  tripanblau  alla  distanza  di 
tre  giorni  l’una  dall’altra  e  che  ho  sacrificato  dopo  54  giorni 
dalla  seconda  iniezione,  e  ad  un’altra  Helix  che  ha  subito  due 
iniezioni  di  litio  carminio  alla  distanza  di  un  mese  1’  una  dal- 
1’ altra  e  che  è  stata  sacrificata  68  giorni  dopo  la  prima  inie¬ 
zione.  Al  contrario  tutti  gli  individui  sacrificati  soltanto  2,  8, 
8  giorni  dopo  mi  hanno  dato,  all’  esame  microscopico,  imma¬ 
gini  di  blocchi  di  colore  anche  in  organi  lontani  dal  punto  di 
iniezione;  di  fasci  muscolari  e  perfino  di  epiteli  diffusamente 
colorati,  specialmente  in  prossimità  al  punto  di  iniezione:  vi 
mancano  reperti  di  cellule  che  contengano  il  colore  sotto  forma 
di  granuli  e  che  presentino  il  nucleo  scolorato,  perfettamente 
atto  ad  assumere  in  successivi  passaggi  i  propri  colori  speci¬ 
fici. 

Allestimento  dei  preparati.  —  Tolto  l’animale  dalla  con¬ 
chiglia  ho  sempre  cura  di  sincerarmi  della  sua  piena  vitalità, 
osservando  le  contrazioni  cardiache,  nettamente  e  distintamente 
apprezzabili  attraverso  la  membrana  pericardica. 

Passo  quindi  i  pezzi  direttamente  nell’alcool  a  95°  (bre¬ 
vissima  permanenza),  poi  nell’  assoluto  che  agisce  ad  un  tempo 
come  fissativo  e  come  disidratante.  Qualche  Autore  (17)  fissa 
i  pezzi  in  liquido  di  Holland,  modificato  da  De-Winiwarter  (18) 
e  Hubin.  Ho  constatato  però,  col  Redaelli,  che,  in  rapporto 
alle  successive  colorazioni  di  contrasto,  è  sufficiente  la  fissa¬ 
zione  coll’alcool  e  non  ho  voluto  cimentare  altri  fissativi,  che, 
forse  sotto  particolari  aspetti  migliori,  potrebbero  però  deter¬ 
minare  sul  colore  già  dej3ositatosi  nelle  cellule  granulopessiche 
disorientanti  fenomeni  o  di  ossidazione,  (miscele  al  bicromato) 
o  di  riduzione  (formalina).  Sparaffinate  le  sezioni  passo  quelle 
al  litio  carminio  nell ’  ematossilina  Carezzi  diluita  a  metà; 
quelle  al  tripanblau  in  carmallume:  tali  soluzioni  hanno  il 
vantaggio  di  agire  in  pochi  minuti  e  di  comportarsi  come  non 
estrattive  del  colore  fissato  intra- vitam.  Il  carmallume  poi  non 
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solo  agisce  come  elemento  colorante  nucleare  ma  anche  come 
tinta  piasmatica  di  contrasto  e  quindi  serve  egregiamente  ad 
orientare  l’ osservatore  intorno  alla  topografia  e  alla  natura 
delle  cellule  che  hanno  assorbito  elettivamente  il  colore  iniet¬ 
tato. 


Risultati  personali. 

Devo  premettere  che  i  reperti  microscopici  in  individui 
sacrificati  a  tempo  opportuno  non  sono  apparsi  sostanzialmente 
differenti  sia  che  le  iniezioni  praticate  fossero  di  tripanblau, 
sia  che  fossero  di  litio  carminio.  Cosi  pure  ho  riscontrato  che 
nei  vari  organi  dell’Helix,  quand’  anche  di  versissimi  per  strut¬ 
tura  e  funzione,  le.  cellule  a  capacità  granulopessica  presen¬ 
tano  una  certa  uniformità  di  carattere.  Ad  evitare  quindi  inu¬ 
tili  ripetizioni  mi  sono  astenuto  dallo  scendere  a  descrizioni 
particolareggiate  e  distinte,  sia  in  rapporto  ai  due  coloranti 
impiegati,  sia  in  riferimento  ai  singoli  organi. 

Le  cellule  dei  diversi  tessuti  epiteliali  dell’Helix  hanno 
costantemente  dimostrato  l’assoluta  incapacità  a  fissare  i  co¬ 
loranti  iniettati  intra-vitam  :  non  solo  le  cellule  epiteliali  della 
cute  e  del  margine  anteriore  del  mantello  a  funzione  ghian¬ 
dolare,  ma  anche  quelle  proprie  dell’organo  di  Bojanus  e  del 
parenchima  epatico.  Credo  opportuno  anzi  richiamare  a  que¬ 
st’ultimo  proposito  un’osservazione  di  Cuénot.  Questi,  appli¬ 
cando  il  metodo  cosidetto  delle  iniezioni  fisiologiche  (3)  ha, 
mediante  fucsina  acida  e  dalia,  colorato  nel  fegato  dell’Helix 
due  sorta  di  cellule:  le  irne  contenenti  un  certo  numero  di 
vacuoli  molto  colorati  in  rosso,  o  cellule  vacuolari  di  Cuénot 
(le  Fermentzellen  di  Barfurth  e  Junh,  le  Keulenzellen  di  Frenzel): 
le  altre,  più  piccole  e  più  rare,  caratterizzate  da  una  grossa 
concrezione  arrotondata  di  colore  violetto  intenso  (cellule  cia- 
nofìle  di  Cuénot).  Ma  la  differenza  del  reperto  non  può  affatto 
sorprendere:  le  iniezioni  fisiologiche,  che  spesso  presumono  la 
morte  dell’animale  immediatamente  prima  dell’iniezione  o  l’im¬ 
mediato  suo  sacrificio  dopo  di  essa,  agiscono  certo  con  un 
meccanesimo  ben  diverso  da  quello  delle  vere  e  proprie  inie¬ 
zioni  intra-vitam:  secondariamente  i  colori  usati  nel  caso  par¬ 
ticolare  dal  Cuénot  si  comportano,  e  per  la  costituzione  mole¬ 
colare  e  per  il  complesso  della  loro  azione  biochimica,  ben  di- 
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versamente  da  quelli  da  me  impiegati  nelle  mie  esperienze: 
infatti  il  bleutripan,  risultante  dalla  condensazione  della  toli- 
dina  tetr-aazotata  con  due  molecole  di  acido-lammino-8  naftol- 
3-6  disolfonico  sotto  forma  di  sale  sodico,  viene  usato  in  te¬ 
rapia  con  attività  tripanocida  in  casi  di  tripanosomiasi  equina 
e  bovina  ;  del  resto  le  concrezioni  arrotondate  delle  cosidette 
cellule  cianofìle  di  Cuènot  risultano  evidentissime  anche  senza 
previa  iniezione  fisiologica:  esse  si  differenziano  infatti  assai 
bene  per  un  netto  metacromatismo  verde  anche  nei  preparati 
allestiti  per  esempio  con  fissativo  di  Ortli  e  colorazione  May- 
Grunwall-Giemsa,  quale  è  consigliato  dal  Ferrata  per  gli  ele¬ 
menti  dei  tessuti  emopoietici  sulle  sezioni  (19). 

Incapacità  granulopessica  hanno  pure  dimostrato  le  fibre 
muscolari  e  le  cellule  germinali  :  le  cellule  della  ghiandola 
ermafrodita  che  hanno  al  contrario  dimostrato  attitudine  a  fis¬ 
sare  il  tripanblau  e  il  litiocarminio  non  sono  quelle  proprie 
dell’organo,  ma  bensì  quelle  a  funzione  stromatica.  Insisto  su 
questo  punto  perchè,  mentre  Cutore  (17)  nei  testicoli  di  Ver¬ 
tebrati  differenziò  col  bleu  pirrolo  le  cellule  specifiche  non 
granulopessiche  dai  monociti  e  da  particolari  forme  di  cellule 
connetti  vali ,  Momè  (20)  invece,  studiando  gli  spermatociti  di 
alcune  specie  di  Molluschi  (Cerithium  vulgare,  Paludina  vivi¬ 
para,  Helix  lutescens)  colla  colorazione  vitale  al  rosso  neutro, 
osservò  negli  spermatociti  dell' Helix  al  corso  della  metafase 
della  prima  cariocinesi  dei  gruppi  pressapoco  uguali  di  cor¬ 
puscoli  rossi  ai  due  poli  del  fuso.  Ma  osservo  anche  a  questo 
proposito  che  un  reperto  con  un  colore  cosidetto  vitale  non 
pregiudica  affatto  i  risultati  differenti,  conseguiti  con  un  mec- 
canesimo  d’azione  diverso,  quale  quello  delle  colorazioni  intra 
vi  tam. 

Inoltre,  già  parecchie  esperienze  quali  quelle  di  Clilopin 
sulla  Dafnia,  sul  Gambero  di  fiume  e  sull’Axolot  (2i)  hanno 
messo  in  rilievo  che  il  rosso  neutro  dà  frequenti  colorazioni 
intravitam  anche  su  cellule  epiteliali,  mentre  col  litio-carminio 
e  col  tripanblau  il  reperto  è,  almeno  dalle  esperienze  finora 
note,  assai  meno  frequente. 

I  tipi  morfologici  cellulari  che  negli  organi  diversi  del- 
l’ Helix  mi  hanno  dimostrato  chiara  evidente  capacità  granu¬ 
lopessica  si  possono  riferire  ai  tre  seguenti: 

a)  Comprende  alcuni  elementi  cellulari  allungati,  fusati, 
altri  invece  piuttosto  stellati,  con  prolungamenti  che  possono 
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essere  segniti  per  un  tratto  considerevole  e  die  talora  lasciano 
scorgere  non  dubbie  anastomosi. 

Si  tratta  di  elementi  connettivali  che  in  organi  parenchi- 
matosi,  quali  il  fegato,  concorrono  notevolmente  alla  formazione 
dello  stroma:  numerosi  in  alcune  zfone.  tanto  che  bastano  soli 
a  disegnare  la  trama  di  sostegno  dell’organo,  risultano  invece 
assai  scarsi  in  altre.  Altre  volte  appaiono  specialmente  raccolti 
alla  periferia  dell’  organo  come  ho  potuto  osservare  in  qualche 
preparato  di  rene  ;  altre  volte  ancora,  sia  pure  piuttosto  rara¬ 
mente,  o  sono  situati  in  corrispondenza  della  parete  interna 
di  spazi  lacunari,  già  noti  dalla  letteratura  nel  connettivo  dei 
Gasteropodi  (Enriquez  22)  o  si  osservano  nello  strato  interno 
di  veri  e  propri  lumi  vasali. 

I  granuli  iniettati  o  riempiono  in  modo  pressoché  omoge¬ 
neo  tutta  la  cellula  o  si  raggruppano  di  preferenza  in  qualche 
zona:  ad  un  polo  in  quelle  fusate. 

Gli  elementi  granulopessici  di  questo  primo  tipo  sono  il¬ 
lustrati  nella  figura  1,  che  è  tolta  da  un  preparato  di  fegato 
di  Helix  dopo  iniezioni  di  litio-carminio. 

Essi  trovano  una  corrispondenza  morfologica,  almeno  in 
forma  generica,  cogli  elementi  granulopessici  fusati  degli  en¬ 
doteli  e  stellati  del  connettivo  dei  Vertebrati;  cogli  scarsi  ele¬ 
menti  cellulari  fusati,  allungati  che  il  Redaelli  ha  illustrato 
nel  connettivo  della  Galleria  mellonella  e  con  alcuni  elementi 
connettivali  illustrati  da  Chlopin  nel  Gambero  e  nella  Dafnìa. 
Una  corrispondenza  con  elementi  più  differenziati'  e  precisi, 
quali  i  clasmatociti  di  Ranvier,  i  fibroblasti,  le  cellule  del  Ku- 
pfer,  ed  ancora  una  eventuale  corrispondenza  funzionale  può 
essere  posta  per  ora  soltanto  come  oggetto  di  studio  e  di  ri¬ 
cerche. 

b)  Comprende  cellule  granulopessiche  a  forma  piuttosto 
tondeggiante,  più  spesso  el ittica,  a  contorno  non  sempre  per¬ 
fettamente  regolare. 

Queste  cellule  raramente  appaiono  isolate,  quasi  sempre 
riunite  a  gruppi;  hanno  protoplasma  chiaro,  trasparentissimo, 
con  nucleo  vescicoloso,  a  cromatina  fortemente  tingibile.  Il  co¬ 
lore  iniettato  vi  si  presenta  con  aspetto  di  granuli  non  sempre 
regolari  per  contorno,  vari  per  forma  e  per  volume,  distribuiti 
senza  una  ben  definita  trama  ;  rari  in  alcune  cellule,  più  nu¬ 
merosi  e  quasi  adossati  al  nucleo  in  altre.  Sono  localizzate  in 
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prossimità  di  fasci  muscolari:  talvolta  sembrano  perfino  come 
insinuarsi  tra  i  fasci  delle  fibre,  tal’  altra,  come  nel  piede, 
danno  l’impressione  di  occupare  veri  e  propri  spazi  lacunari 
lasciati  liberi  dal  tessuto  muscolare  proprio  dell’organo. 

Rappresentano  nell'Hehx  il  tipo  cellulare  granulopessico 
più  numeroso  e  più  diffuso  sopratutto  nel  mantello,  nel  piede 
nel  tegumento.  Esso  è  illustrato  nella  figura  2,  dove  le  cellule 
che  hanno  fissato  il  tripanblau  sono  in  vicinanza  ad  un  fascio 
di  fibre  muscolari. 

Io  ritengo,  considerandone  forma,  struttura  e  topografia, 
che  queste  cellule  siano  identificabili  colle  Blasenzellen  de¬ 
scritte  fin  dal  1856  da  Langer  (23)  nell’  Anodonta,  largamente 
illustrate  nell’Helix  da  Nold  (24)  e  pure  nelPHelix  descritte 
da  Renaut  nel  cosidetto  tessuto  fibro-ialino. 

Esse  si  trovano  sopratutto  disposte  attorno  allo  strato  mu¬ 
scolare  dei  vasi  anche  piccoli  (piccole  arterie  del  fegato  ben 
descritte  da  Nold);  in  vicinanza  ai  fasci  muscolari  dello  Sclnvel- 
lgewebe  del  mantello,  ai  fasci  muscolari  del  seno  rettale,  a 
quelli  dei  vasi  del  polmone  e  del  pericardio.  Ricordano  nel 
loro  aspetto  le  cellule  della  corda  dorsale  dei  Vertebrati  e  dei 
loro  embrioni,  hanno  un  delicato  reticolo  protoplasmatico,  nelle 
maglie  del  quale  si  possono  mettere  in  evidenza  piccoli  gra¬ 
nuli  di  grasso  ;  tra  le  loro  membrane  decorrono  delle  sottilis¬ 
sime  fibrille  messe  già  in  chiara  evidenza  da  Nold  (op.  cit. 
Fig.  4b  pag.  381)  e  oggetto  di  mie  attuali  ricerche  sopratutto 
coi  metodi  di  impregnazione.  Per  parecchi  anni  gli  autori  sono 
rimasti  in  dubbio  intorno  alla  loro  funzione.  Blundstone  (24) 
trattandole  con  acqua  bollente,  ne  estrasse  una  sostanza  che 
identificò  per  glicogeno  :  ricerche  microchimiche  successive 
hanno  confermato  il  reperto. 

Le  Blasenzellen  sono  quindi  cellule  di  riserva  :  ricche  da 
Novembre  a  Marzo,  vanno  svuotandosi  verso  Maggio  e  Giugno: 
sebbene  contengano  granuli  di  grasso,  non  è  però  possibile 
ascriverle,  senza  riserva  alcuna,  ai  tessuti  adiposi.  Esse  rap¬ 
presentano  perciò,  come  io  ho  potuto  dimostrare,  il  tipo  pre¬ 
valente  di  cellule  a  capacità  granulopessica  che  si  può  consi¬ 
derare  particolare  dell’Helix  e  probabilmente  di  tutti  i  Mol¬ 
luschi,  perchè  non  trova  perfetta  corrispondenza  nè  in  quelle 
cellule  grassose  del  connettivo  dei  Vertebrati  che  colle  inie¬ 
zioni  intra-vitam  col  bleu  di  isamina  mettono  in  evidenza,  nel 
protoplasma  non  occupato  da  sostanza  adiposa,  granulazioni 
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rotondeggianti  (Ferrata  8  pag.  365);  nè  colle  grandi  cellule 
vescicolose  descritte  dal  Dogliotti  nel  tessuto  adiposo  sotto- 
cutaneo  o  nel  grasso  perirenale  di  ratto  adulto  (26),  dotate 
della  proprietà  di  assumere  i  colori  vitali  acidi  in  grado  di¬ 
verso  in  relazione  a  condizioni  varie  ;  nè  colle  scarse  cellule 
adipose  vere  e  proprie  che  nella  Galleria  (Redaelli  11)  hanno 
dimostrato  la  proprietà  di  fissare,  sotto  torma  di  granuli,  il 
litio  carminio  iniettato  intrà-vitam. 

j 

E  pertanto  fuor  di  dubbio  che  alle  Blasenzellen  si  può  as¬ 
segnare,  almeno  durante  il  letargo,  anche  una  funzione  granu- 
lopessica.  Certo  s’impone  ora  il  confronto  col  loro  comporta¬ 
mento  alle  colorazioni  intra- vitam  durante  il  periodo  della 
piena  attività  metabolica  dell’animale:  differenze  profonde  e 
sostanziali  potrebbero  derivare  dal  diverso  stato  biologico  del- 
l’ Helix  nel  due  periodi:  così  ha  infatti  già  confermato  il 
Dogliotti  (26)  l’ipotesi  di  rapporti  fra  accumulo  di  colore  e 
stato  funzionale  delle  cellule,  dimostrando  colle  sue  ricerche 
che  quando  il  ricambio  è  più  attivo  la  cellula  adiposa  granulo- 
pessica  è  maggiormente  permeabile  ai  colori  vitali  acidi;  dif¬ 
ferenze  di  minor  portata,  ma  pur  interessanti,  potrebbero  de¬ 
rivare  anche  solo  dalla  diversità  dell’epoca  e  della  stagione: 
così  il  Bruni  (14)  osservò  che  nel  ratto  durante  la*  primavera 
con  un  certo  numero  di  iniezioni  non  poteva  ottenere  una  depo¬ 
sizione  di  colore  così  intensa  e  diffusa  come  otteneva,  durante 
1’  inverno,  con  un  numero  molto  minore  di  iniezioni  della 
stessa  dose. 

c)  Comprende  elementi  dell’  emolinfa,  riferibili  a  due 
fondamentali  forme  di  amebociti  :  una  presenta  nucleo  grosso, 
rotondo,  protoplasma  ridotto  ad  una  zona  piuttosto  ristretta, 
granuli  del  colore  iniettato  numerosi  e  pi  uttosto  piccoli  ;  l’altra 
ha  invece  un  nucleo  piuttosto  reniforme,  quasi  a  semiluna  e 
in  posizione  eccentrica:  corrisponde  cioè  a  quel  tipo  di  ame¬ 
bociti  descritto  da  Nold  (24)  con  nuclei  a  fava,  a  biscotto,  con 
una  o  più  strozzature  :  spesso  in  essa  il  colore  iniettato  si  pre¬ 
senta  raccolto  prevalentemente  in  una  grossa  massa  che  dà 
1’  impressione  di  avere  come  spinto  e  schiacciato  il  nucleo 
stesso  verso  la  periferia. 

Gli  amebociti  della  prima  forma  sono  illustrati  dalla  figura 
3,  riportata  da  uno  striscio  di  emolinfa  e  dalla  figura  4,  ripor¬ 
tata  da  una  sezione  del  mantello,  in  corrispondenza  ad  uno 
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degli  spazi  lacunari  situati  immediatamente  sotto  allo  strato 
epiteliale.  Gli  amebociti  della  seconda  forma  sono  illustrati 
dalla  figu’ra  3  b,  riportata  pure  da  uno  striscio  di  emolinfa. 

Io  ho  cercato  pure  di  studiare  come  si  comportino  rispetto 
ai  colori  intra-vitam  i  leucociti  ricchi  di  pigmento  descritti 
dall’ Enriquez  (22)  nel  connettivo  della  Paludi na  e  dell’Helix 
aspersa:  l’importanza  di  tale  studio  appare  evidente  special¬ 
mente  in  rapporto  alle  diverse  teorie  sui  meccanesimi  di  fis¬ 
sazioni  dei  colori  iniettati  intra-vitam:  ma  finora  mi  mancano 
dati  in  merito  che  abbiano  valore  assolutamente  probativo. 

Conclusioni. 

1°.  -  Iniezioni  di  tripanblau  e  litio-carminio  sono  per¬ 
fettamente  compatibili  con  la  vitalità  dell’Helix  pomatia  in 
letargo:  molti  degli  animali  da  me  presi  in  esame  sono  so¬ 
pravissuti  ed  ancora  sopravivono  colorati,  quantunque  siano 
trascorsi  parecchi  mesi  dalla  o  dalle  iniezioni  praticate. 

2°.  -  La  capacità  granulopessica  però  richiede  per  rive¬ 
larsi  all’  osservazione  sempre  un  periodo  di  tempo  abbastanza 
lungo  :  esemplari  sacrificati  anche  dopo  una  settimana  non  mi 
hanno  dato  finora  risultati  probativi. 

3°.  —  La  capacità  granulopessica  si  manifesta  in  cellule 
fibrose  e  stellate  connettivalq  ohe  hanno  la  loro  corrispondenza 
in  elementi  simili  morfologicamente  di  altri  tipi  animali  ;  (Ver¬ 
tebrati,  Artropodi);  in  amebociti  a  grosso  nucleo  rotondo,  in 
amebociti  a  nucleo  eccentrico  reniforme. 

4°.  -  La  stessa  capacità  granulopessica  si  manifesta  però 
prevalentemente  nelle  cellule  così  dette  vescicolari  (le  Blasen- 
zellen  dei  Tedeschi)  :  il  fatto  mi  pare  interessante  in  quanto 
porta  un  contributo  alla  conoscenza  della  funzione  delle  cellule 
stesse  e  in  quanto  mette  in  rilievo  una  certa  differenza  di 
comportamento,  di  fronte  alle  iniezioni  intra-vitam,  tra  i  Mol¬ 
luschi  e  altri  tipi  animali. 

5°.  -  Nessuna  cellula  epiteliale,  come  nessuna  fibra  mu¬ 
scolare,  si  dimostra  recettiva  dei  due  colori  iniettati  intra-vitam. 
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Spiegazione  della  Tavola  X 


Fig.  1.  Cellule  granulopessiche  fusate  e  stellate  nella  trama 
connettivale  del  fegato,  colorate  intra-vitam  con  litio  carminio  e  con 
colorazione  nucleare  di  contrasto  all’  Ematossilina  Carazzi,  Oc.  4,  oh. 
vi5  seni  ap.  imm.  omog.  Kor. 

Fig.  2.  —  Cellule  granulopessiche  vescicolose  (Blasenzellen)  in  vi¬ 
cinanza  ad  un  fascio  di  fibre  muscolari,  colorate  intra-vitam  con  trv- 
pan-blau  e  con  colorazione  di  contrasto  al  carmallume.  Oc.  4,  oh.  1/l5 
seni.  ap.  imm.  om.  Kor. 

Fig.  3  A.  —  Amebocito  a  grosso  nucleo  rotondo,  da  uno  striscio 
di  emolinfa,  colorato  intra-vitam  con  trypan-blau  e  con  colorazione 
successiva  di  contrasto  al  carmallume.  Oc.  4,  ob.  1/l5  seni.  ap.  imm. 
otnos.  Kor. 

Fig.  3  B.  —  Amebocito  con  nucleo  a  semiluma  come  alla  Fig.  3  A. 

Fig.  4.  —  Amebocito  in  uno  spazio  lacunare  sotto  E  epitelio  del 
mantello,  colorato  intra-vitam  con  trypan-blau  e  con  colorazione  suc¬ 
cessiva  di  contrasto  al  carmallume.  Oc.  4,  ob.  1/l5  seni.  ap.  imm.  omog. 
Kor. 
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Dott.  Edgardo  Moltoni 

Professore  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano 


RINVENIMENTO  DI  UOVA  FOSSILI 
DI  S TR  UTHIOLITH  US 


Dal  Padre  Antonio  Panceri  dell’Istituto  delle  Missioni 
Estere  di  Milano  mi  fu  affidato  in  esame  un  uovo,  fossile  rin¬ 
venuto  entro  una  piccola  frana  lungo  le  sponde  del  fiume 
K’  ilio  che  sbocca  nel  Wei,  affluente  del  Pei  ho,  nella  regione 
delPHonan  (N.  Cina). 

Questo  uovo  insieme  ad  un  altro  che  però  si  ruppe  in  di¬ 
versi  pezzi,  e  che  andarono  perduti,  era  a  circa  nove  metri  di 
profondità  entro  il  terreno  alluvionale  che  forma  le  sponde 
entro  cui  scorre  il  fiume  presso  Lin-hien.  Tali  uova  furono 
trovate  per  caso  nel  marzo  1927  in  detta  frana  prodottasi  ove 
alcuni  cinesi  scavavano  la  base  della  sponda  per  raccogliere 
la  terra  che  serviva  loro  a  fabbricare  mattoni  da  cuocere  al 
sole,  adoperati  per  le  loro  costruzioni. 

Il  Padre  Panceri  venuto  a  conoscenza  dell’interessante 
rinvenimento  ebbe  subito  l’avvedutezza  non  solo  di  trattenere 
e  conservare  l’uovo  intero,  ma  di  portarlo  in  Italia  per  farlo 
studiare. 

Data  la  rarità  dell’ uovo  che  considero  come  appartenente 
al  genere  Stntthiolithus,  strutionide  fossile  vivente  forse  prima 
del  diluviale ,  credo  opportuno  illustrarlo  e  ringraziare  pub¬ 
blicamente  il  Padre  Panceri  che  lo  cedette  al  Museo  dopo 
averne  avuta  la  determinazione.  L’uovo  come  ben  si  può  ve¬ 
dere  dalla  fotografia  che  allego  (Tav.  NI)  è  intero  ed  in  ottimo 
stato  di  conservazione.  E  vuoto  e  presenta  due  piccoli  fori, 
pressapoco  alla  medesima  altezza.  Il  suo  peso  è  di  circa  437 
grammi  vuoto,  mentre  è  circa  grammi  2280  pieno  d’acquai 
due  gusci  di  uova  di  Struthio  camelus  camelus ,  L.,  che  ho 
presenti  pesano  poco  più  di  270  grammi. 
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La  superficie  esterna  è  soltanto  leggermente  corrosa  in 
alcuni  punti  giacché  fu  protetta  dallo  strato  di  terreno  entro 
cui  fu  rinvenuto.  Questo  terreno  alluvionale,  da  quanto  mi 
asserisce  il  Padre  Panceri,  era  terreno  argilloso-caìcareo  ed 
infatti  attorno  all’  uovo  si  trovano  ancora  incrostazioni  gial¬ 
lastre  argilloso-calcaree  includenti  qualche  raro  granuletto  di 
sabbia  (probabilmente  Lòss)  che  in  parte  mascherano  il  colore 
originario  biancastro  del  guscio.  Dentro  all’uovo  si  trovano 
libere  due  piccole  concrezioni  calcaree,  che  lo  fanno  risonare 
quando  si  scuote,  e  che  non  possono  uscire  perchè  legger¬ 
mente  più  grosse  del  foro  più  grande,  attraverso  il  quale  ho 
potuto  osservarle.  La  forma  è  ovale  senza  che  vi  sia  un  apice 
più  acuto  dell’altro;  la  lunghezza  (diametro  maggiore)  è  di  mm. 
181,  la  larghezza  (diametro  minore)  è  di  mm.  147,  la  circon¬ 
ferenza  polare  mm.  515,  quella  equatoriale  mm.  465.  Lo  spes¬ 
sore  misurato  sull’orlo  del  foro  più  ampio,  si  può  calcolare 
di  un  po’  più  di  1  mm.,  misura  che  però  deve  essere  presa 
con  riserva  giacché  attorno  a  questo  orlo  vi  sono  zone  che 
appaiono  consumate  ed  altre  molto  più  spesse  per  incrostazioni 
calcaree  (1 *). 

La  capacità,  avuta  riempiendolo  completamente  d’acqua 
servendomi  dei  due  fori  preesistenti,  è  di  cm3  1850,  quindi 
potrebbe  contenere  da  35  a  38  uova  di  media  grandezza  di 
gallina,  calcolando  queste  ultime  un  po’  meno  di  50  cm3. 
Questa  capacità  paragonata  a  quella  delle  uova  di  Struzzo  che 
si  considera  abbiano  anche  una  lunghezza  di  160  mm.  ed  una 
larghezza  di  135  mm.  ed  una  capacità  di  1350  cm3,  conte¬ 
nenti  per  ciò  da  25  a  27  uova  di  gallina,  e  quella  delle  uova 
di  Aepyornis  che  ne  possono  contenere  più  di  148  ci  fa  vedere 
subito  come  l'uovo  di  Stvulhiolithus  sia  molto  più  vicino  a 
quelle  di  Sirutliio  che  a  quelle  di  Aepyornis.  Ciò  ho  potuto 
facilmente  vedere  confrontandolo  anche  con  l’uovo  di  Aepyornis 
posseduto  dal  conte  Vittorio  Turati  di  Milano,  che  ringrazio 
per  avermelo  lasciato  esaminare,  e  del  quale  possediamo  nel 
nostro  Museo  una  forma  in  gesso  le  cui  dimensioni  sono: 
lunghezza  mm.  295,  larghezza  mm.  210,  circonferenza  polare 
mm.  798,  circonferenza  equatoriale  mm.  665. 


(1)  Nathusius  per  l’uovo  di  StrutluolitJills  chersonensis ,  Brandt  [lypus)  dà  lo 

spessore  di  2, 7-2, 6  mm.  ( Zool .  Anz.  18S6,  p  4S),  mentre  1’  esemplare  descritto  da 
Eastman  [Bull.  Mus.  Comp.  Zool.  Harvard ,  1898,  p.  127)  è  mm.  2. 20  e  quello  del' 
1’ Università  di  Toronto  è  di  mm.  1,98  [U)l.  Toronto  Studies,  Biol.  Ser.  11.  1 9,  1921 

p.  1). 
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Oltre  che  nella  capacità  anche  nella  disposizione  dei  pori, 
nelle  dimensioni  e  nella  forma  l’uovo  di  Si  rutili  oli  thus  si  av¬ 
vicina  di  più  alle  uova  di  Strillino  camelli s. 

L’uovo  in  questione  varia  pochissimo  dal  tipo  Strillino¬ 
li  thus  chersonensis  descritto  dal  Brandt  (1),  rinvenuto  nel 
Cherson  e  perduto  per  la  scienza  perchè  accidentalmente  di¬ 
strutto,  il  quale  era  di  18  cm,  di  lunghezza  e  15  di  larghezza 
con  la  circonferenza  polare  di  52  cm.  e  l’equatoriale  di  cm. 
46  ed  un  volume  considerato  di  2200  cm3  (2). 

Per  la  ragione  che  tra  la  regione  Chersonese  (Russia  Me¬ 
ridionale)  e  la  provincia  dell’Honan  (N.  Cina)  vi  è  una  con¬ 
siderevole  distanza  e  non  posseggo  materiale  di  confronto,  pur 
considerando  quest’uovo  come  quello  di  uno  Struthiolithus 
credo  opportuno  lasciare  in  bianco  il  nome  della  specie. 

Per  la  disposizione  poi  dei  pori  sul  guscio,  come  ben  si 
può  discernere  nella  fotografia  che  ne  rappresenta  una  por¬ 
zione  ingrandita  (vedi  Tav.  XI  fìg.  2),  mi  pare  che  l’uovo  si 
avvicini  di  più  a  quelle  dello  Struthio  camelus  camelus ,  L. 
che  a  quelle  delle  altre  sottospecie  di  Struzzi  viventi. 

Non  è  privo  di  interesse  ricordare  che  fino  a  pochi  anni 
or  sono  il  genere  Strillili  oli  thus,  non  era  conosciuto  che  per 
le  sue  uova  le  quali  sono  state  rinvenute  spesse  volte  a  due 
a  due,  ciò  che  potrebbe  far  pensare  che  questa  specie  facesse 
le  covate  dì  due  sole  uova. 

Nel  1923  J.  Gf.  Andersson  (3)  ricorda  il  rinvenimento  di 
un  pelvi  di  un  grosso  strutionide  nel  N  0.  Shansi  sul  Piume 
Giallo  appartenente  alla  Hipparión- Fauna,  e  «  Finally  R.  C. 
Andrews  (1926)  reports  finding  both  Pliocene  and  Pleistocene 
remains  of  u  Struthiolithus  »  in  Mongolia,  north  of  thè  Aitai 
Mouiitains,  thus  apparently  confirming  Andersson’ s  records  for 
Northern  China  »  (4). 

Milano ,  giugno  1929. 


(1)  Bulletin  de  V  Acadérnie  Imperiale  des  Sciences  des  Saint  Pètersiourg,  Tome 
18,  1873,  p.  158. 

(2)  Quest’ ultima  misura  fu  ottenuta  dalla  forma  in  gesso  dell’ uovo  compreso 
il  guscio  ed  è  per  questo  che  risulta  dissimile  dalla  mia.  Dimensioni  e  misure  di 
uova  di  altri  due  esemplari  di  Struthiolithus,  oltre  a  quelle  del  tipo  della  specie, 
e  che  concordano  con  quelle  dell’  esemplare  da  me  descritto  si  possono  trovare 
nella  memoria  del  Bensley  in  Un .  of  Toronto  Sludies ,  Biol.  Series,  n.  19,  1921  ; 
misure  di  diversi  esemplari  si  trovano  poi  nella  memoria  dell’  Andersson,  p.  69  70 
in  Memoirs  of  thè  Geologica l  Survey  of  China ,  Series  A,  N.  3,  March  1923. 

(3)  Loc.  cit.  p.  71. 

(4)  Lowe,  p.  Z.  S .,  1928,  p.  194. 
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Spiegazione  della  Tav.  XI 


Fig.  1.  —  Uovo  di  Struthiolithus  rinvenuto  presso  Lin-hien  (Honanj, 
rimpicciolito  ed  in  parte  ancora  ricoperto  da  incrostazioni. 

Fig.  2.  —  Porzione  di  detto  uovo  ingrandita  per  far  vedere  la  dispo¬ 
sizione  dei  pori. 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(data  di  fondazione:  15  gennaio  1856 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli 
studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato:  effettivi,  perpetui,  bene¬ 
meriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  40  all’anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo 
bimestre  dell'  anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  par¬ 
ticolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia) 
vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuita¬ 
mente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  400  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio  perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargi¬ 
zioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  leggersi  eminenti  scienziati  che  contribui¬ 
scano  coi  loro  lavori  all’incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  .V  ammissione  (l'un  nuovo  Socio  effettivo  o  perpetuo 
deve  essere  fatta  e  brinata  da  due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  (secondo  l’Art.  20  del  Regolamento  . 

Le  rinuncio  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per  iscritto 
al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  line  del  3°  anno  di 
obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale, 
purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consiglio  Direttivo  o 
al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta  e  colle  cautele  d’uso 
volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente  cinquanta 
copie  a  parte,  con  copertina  stampata,  dei  lavori  pubblicati  negli  Atti 
e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella  Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli  Autori 
dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  l’ordinazione  che  per  il 
pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in  assegno. 


INDICE  DEL  FASCICOLO  II 


P.  Mapelli.  La  rigenerazione  delle  libre  muscolari 
striate  nell’  A  slacus  saxatilis  (con  due  tavole) 

F.  Niceì’A.  Contributo  aliar  tecnica  per  lo  studio 

delle  uova  degli  insetti  (con  una  tavola)  .  '  . 

M.  F  enoglio,  Alcune  osservazioni  sopra  l' oncosina 
di  Variney  (Val  d’Aosta)  ..... 

L.  G.  Nangeroni,  La  glaciazione  Giinz  ed  il  primo 
interglaciale  nella  regione  Varese-Malnate  (Lom¬ 
bardia)  (con  due  tavole)  ..... 

L.  Gambetta,  Diagnosi  di  una  nuova  Parmacella  . 

G.  Scorteci; i,  Contributo  alla  conoscenza  degli  an¬ 

fìbi  dell’Eritrea  (con  due  tavole) 

G.  Ge,  Il  connettivo  reticolare  della  fibra  muscolare 
G.  Moretti,  Le  colorazioni  intra-vitam  nell’  li  eli  x 
pomcUia  L.  durante  il  letargo  (con  una  tavola) 

Ed.  Moltoni,  Rinvenimento  di  uova  fossili  di  Slrit- 
tliiolithus  (con  una  tavola)  .... 

Nel  licenziare  le  bozze  i  SU) mori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografìa-  il  numero  degli  estrani  che  deside¬ 
rano,  oltre  le  50  copie  concesse  graluilanien te  dalla  Società. 
Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  le  gli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1929  è  il  seguente: 


COPIE 

25 

50 

75 

100 

Pag.  I 

L.  8. — 

L.  12. 

L.  17.— 

L.  22.— 

a  8 

a  13.  — 
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a  12 

a  16. — 

a  24.— 

a  31. — 
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a  18.- 

a  28.— 

a  37.— 

a  50. — 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un 

1  / 4  di  foglio. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Sòcio  sono  {1926)  ridotte  a  12  per  ogni  volume 
degli  Atti,  e  a  8  per  ogni  volume  di  Natura,  dm  vengono  por¬ 
tate  a  10  se  il  lavoro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  cln  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  eli  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell’ Autore  ( L .  25 
per  ogni  pagina  degli  u  Atti  a  e  di  a  Natura  a).  La  spesa  delle 
illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia ,  Milano  (1131. 
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